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C. CORNELII TACITI 

N 


. MORIBUS GERMANORUM. 


§. 1. yjtermania omnis a Gcdlis^ Rhae- 
tisque, et Paanoniisy Rheno , et Danubio 
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COSTUMI DE’ GERMANI 


C. CORNELIO TACITO. 


i 

i.Lal Germania tutta quanta (a) di- 
\idonla da’ Galli (6) , da’ Retii e da’ Pan- , 

(а) Qui* si parla della Germania propriamente detta, 

ossia della Germania Trausrenana, non già di quella parte . 
orientale della Gallia Belgica, divisa da Augusto in Ger- 
mania Superiore ed Inferiore. Or la -Germania Transre- 
nana vien compresa fral Reno a Ponente , il Danubio a 
Meezogiorno , la Vistala , la Sarmazia, e la Dacia a Le- 
Tante , e 1’ Oceano a Settentrione. * 

(б) Ecco la Gallia Belgica, divisa, come accennammo, 
in, due Germanie. La posizione di questa relativamente 
alla Germania è a Ponente ; a Mezzogiorno quella de 
lieti ( Grigioiri e parte della Suevia e Bavleia J e de' 
Faauouj (Ungheria); a lavante quella de’Sarmali (Po- 
lacchi e Moscoviti , i quali appartengoivo alla Sarmazia 
Europea); c de^Daci (que’ della Transilvania, Moldavia, 
e V^chia ) ; a Settentrione quella de’ golfi di Botnì* e 
Finlandia. 
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« 

nonj i fiumi del Reno e del Danubio , 
da’ Sarmali , e da’ Daci il vicendevole li- 
more o le montagne (a) ; in lutto il re- 
stante la circonda l’Oceano, che abbraccia 
smisurati golfi (6)', ed isole d' un’ am- 
piezza immensa , essendo non à guari ve- 
nuti a nostra notizia parecchie Nazioni e 
Re , che ne dischiuse la guerra (c). Il 
Reno, sorgendo dalia inaccessibile e diru- 
pata vetta delle Alpi Rezie (d), piega leg- 
germente verso r Occaso , e va a mescersi 
coll’ Oceano settentrionale. Il Danubio , 

I 

(a) Parlasi qui de’ monti Sarmatici , ora le montagne 
d’ Ungheria. . 

(i) Maniera vaga d’ esprimersi , e poco vera , corri- 
spondendo all’ ignoranza in cui eian tuttavia i Romani 
di quella parte di Geografìa , che abbraccia la Scandina- 
via e la Finlandia , credendosi da essi die quivi fesse il 
termine del Continente. 

(c) Cioè , per opera di Plauzio RIiano , proptretore 
della Mesia , le di cui geste riguardo a cento e più mila 
Trasdanubiani , ‘ridotti a prestar tributo a Roma ecc. 
trovansi descritte nel celebre monumento , trovato al 
Ponte Lugano, e riportato così nel Vetna Latium , 
che nelle antichità Romane del Firanesi Tav. XI. A tutto 
ciò debbono aggiungersi le guerre di Bomiziano. 

(d) Le montagne ora de’ Grigioni , e spezialmente i 
Vogelberg. 
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JluminibuB f a Sarmatis iSacisque mutuo 
metu f aut montibm separatur. Cetera 
Oceanus ambii , latos sinus j et insù— 
larum immensa apatia complectens f 
nuper cognitis quibusdam gentibus , ac 
regibus , quos bellum aperuitl Rhenus , 
Raeticarum Alpium inaccesso ac prae- , 
cipiti vertice ortus , modico flexu in 
Occidentem versus^ septemtrionali Ocea- 
no miscetur, Danubius , molli et de- 



JO 

menter edito mòntia Abnobaejugo effusua , 
plures popidoa adii , ' donec in Ponti- 
cum mare aex meatibus erumpat : se- 
ptimum enim os paludibus hauriiur. 



52 . Ipsos Germanos indigenas cre- 
diderim , minimeqtie aliarum genlium 
adventihus et hospiiiia mixtos , quia 
nec terra olim , sed claasibiis advehe-' 
bantur , qui mutare sedes quaerebant ^ 
et immensus ultra , utque sic dixerim , 
adversus Oceanus raris ab orbe nostro 
navibus aditur. Quia porro , praeter 
periculum horridi et ignoti maria , A- 
sia y aut Africa , aut Italia relicta , 
Germaniam peteret ? informem ter- 
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sboccando dalla dolce, e soavemente eie- ' 
vaU sommità del monte Abnoba (n) , 
percorre molti popoli, infina i tantoché non 
vada a scaricarsi con sei bocche nel mar 
del Ponto {b) , giacche la settima è as- 
sorta dalle paludi. ^ ' 

5. 2. Quanto a' Germani, io li crederei 
natii del paese , e niente mescolati per 
arrivo o raccetio di forestieri (c); per la 
ragione , che le trasmigrazioni non face- 
ansi tempo fu per terra , bensì con delle , . 
navi (1): e rari sono que’ legni, che dalla 
nostra parte di mondo tocchino l’ Oceano, 
mare d' nn immensità al di là d’ ogni cre- 
dere, e nostro (2), per dir cosi, nemi- 
co (d). Or chi mai j oltre al pericolo d*un 
mar burrascoso e sconosciuto, abbandone- 
rebbe l’Asia, o r Affrica,. o l’Italia, per ' 
irsene in Germanias 'mentuoM, inclemenie, 

(a) La- selva Nera. ' ■' _ , 

(fi)' Mar nero. ' ^ \ ' ‘ 

(c) Par che 1 ’ autore si contraddica uc’ §. 38. e 43 , 
ma il dotto Brotìer concilia tatto , auUe tracce degli Scrit- 
tori Tctleachi , negando ai forestieri venuti in Germania 
la miniala parte "nel Governo , e nei diritti di oitladiuo. 

(d) La sola ilotta di Germanico , di cui si parla nell’ 1 1. 
degli An. 33 . basta a giustificar l' espressione dell’ Autore- 
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triste per arte e per natura , a mcn die 
uoD sia patria ? In certe antiche poesie 
( che questo è presso di loro l’ unico ge- 
nere di lueniorie c di annali ) celebrano 
il Dio Tuistorte , surto dalla Terra , e 
Manno suo figliuolo , pe' primi e pefion^^ 
datori della lor Nazione. A Manno dan 
ire figliuoli t da’ nomi de’ quali que’più 
propinqui all’ Oceano sian detti Inge- 
voni (a) , que’ di mezzo Enninoni , e gli 
altri tutti Isteponi. Taluni poi , all’ om- 
bra deir antichità, asseriscono piu essere 
i figli nati da quel Dio , e più i nomi 
delle Nazioni, Morsi, Gambrivj , Saevi, 
fiondali : e queste le loro vere ed an- 
tiche denominazioni. Del resto quel di 
Germani , esser vocabolo recente e non 
à guari aggiunto : 'perchè imprimi , i 
quali , passato il Reno,, .espulsero’, i 
Galli , ed ora chiamansi Tungri , furono 
allora detti Germani: così il nome d’ un 

(a) Che sono i Cimbri , Tentoni,- o Ganci } gl' UtSTons, 
che sono in TÌcinanza del Reno ; i Cimbri continentali? e 
gli Erminoni , che sono gU Sten , gli Ermondun, . Catti 
ecc. , al riferir di Plinio, cte numera cinque raaze di 
Germani. ' 

' ' ' n 

<f 
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ierris , asperatn caelo , triatem cultu 
aspectuque , nisi si patria sii? Cclebrant 
carminibus antiquis ( quod unum apud 
illos memoriae et annalium genus est ) 
Tuistonem denm , terra edituin , et fi- 
lium Mannum , originem gentis condiio- 
resquc. Manno tres filios adsignant , e 
quorum uoininibus proximi Oceano In- 
gaevones , medii Herininones , ceteri Istae- 
vones vocentur. Quidam auiem, Hcentia 
vetustatis , plures deo ortos , pluresque 
gentis appellationes , Marsps , Gambrivios , 
Suevos , Yandalios adfirmant : eaque'vera 
et antiqua nomina. Ceterum Germaniae 
vocabulum receus , et nuper addiium : 
quoniam , qtti primi Rhenum transgressi 
Gallos expulcrint , ac nunc Tungri , tunc 
Geim.-mi vocali sint *. ita nationis nomea , 



i4 

aon geniis -,■ evaluisse paullaiiiu ut 
omnes , primum a yictore , ob luciuiu, 
mo'x a seipsis , invento nomine, .Ger- 
mani vocarentur. Fuisse apud eos et 
lìcrculem memoranl ,• priniurnque om- 
nium virorum fortium ilari in proelia 
canunt. 




5. Sant iìlis haec quoque carmina , 
quorum relaiu , quem JjardiLuia vocant , 
accendunt aninios ^ futuraoque pugnae 
forlunam ipso canta auguranlur : ter- 
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sol paese ^ ìwn già un’ intera Narùone^ 

prese a poco a poco piede ' in modo , 
che prima dal vincitore , per insph'ar 
paufa f indi con un vocabolo , come da 
loro stessi introdotto , nominazione ebber 
tutti di Germani ( a). Essere slato presso 
di loro anche Ercole, trovasi nelle lor me- 
morie : e questo è il primo di tutù gli 
Eroi ne’ lor cantici allorché vanno ad az- 
zufTarsi. 

5. Anche questo genere di poesie (b) 
essi anno , col recitar delle quali , eh’ ei 
chìaman Bardito (c) , infìamman gli spi- 
riti , e presagiscon dalla qualità del canto 
di esse qual abbia a esser l’ esito della 

(a) Che vuol dire uomini d’armi, uomini guerrieri 
da Wehr mann : quindi a ragione dice il nostro Storico, 
che i Galli deir attuai Diocesi di Tongres assunsero il 
nóme di Germani per inspirar terrore , ma che poi 
piacque anche ai vinti , c cosi l’ intera Nazione di là 
dal Reno chiamussi tutta col vocabolo un tempo d’tm 
sol paese. 

{i) Oltre a quello , che avea detto lo Storico esser l’ u- 
nico genere d’ istoria presso i Germani. 

(c) Bardito , non Barrito , giacché in Germania sCnti- 
van voci di cervi , che è il bardito ; non d’elefanti , de’ 
quali è il Barrito: oltrecchè il nome di Bardi basta a 
dissipar ogni dubbio. ■ • . • 



pugna : mentre a misura , che fanvi’ eco 
le schiere , incuton essi , o sentono lunore; 
nè quello di voci tanto , quanto di carag- 
gio sembra un concerto. Affettano sopra 
lutto P asprezza del suono , ed un fragor 
di ripercussione , mettendo gli scudi con- 
tro la bocca onde nel gonfiarsi rimbom- 
bando la voce vie più piena diventi e più 
terribile. Del restante anche Ulisse ere- 
don taluni che in quel lungo e favoloso 
8U0 vagare, spinto verso questa parte 
dell’ Oceano {a) , capitato sia nel paese 
de’ Germani , e che Asciburgio (b) in 
riva al Reno , abitato oggidì dalle nostre 
truppe , da lui sia stato fondato , e detto 
AXKUITPriON. Anzi che ' rinvenuta 
siasi egli è gran tempo nello stesso luo- 

l 

(ffl) Cosi chiamasi 1’ immenso mare , che fascia la 
terra, e che da’ paesi divetM , da esso bagnati , assume 
nomi diversi d’Atlaiiticp , miopico , Scitico , Germanico 
ec. Omnis terra pan a quaedam insula est cirtumfusa 
ilio mari, quod Atlanticum , quod Magnum quod Ocea- 
num appellalis in terris. Cic. in Som. Scip. 6. 

(6) Asbourg nella Contea di Meurs , di cui nel L. VI. 
delle storie racconta il nostro Storico che ri si liovasser 
gli alloggiamenti d’ inverno d’ ungala. Or ognun sa , che 
«jucsti dettero spesso principio a delle Città. 
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rcnt enim , trepidante > prout eonuit 
acies. Neo iarn poces iUae j quam virtU’^ 
tis conceatufi , videntur: adfectatur prae^ 
cipue asperitas eoni , et fractum murmur, 
.objectis ad ps scutis ^ quo^ plenior et 
gravior vox repercussu intumescat. Ce-; 
terum et UJixem, quidam opinantur, longo 
ilio et fabuloso errore, in bunc Oceanum 
del^aturn , adisse Germaniae terras , Asci- 
burgiumque ^ quod , in ripa Rbeni situm, 
hodieque incolitur , ab ilio constitutum , 
nominatumque AXKIIITPriON . Aram 
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quia etiam Ulixi conseerataoi «, adjectò 
fcaertae pains nomine , eodeiu loco olim 
rèperiatii : monumentaque , et iurm>k»s 
quosdam , Graecis literis inscriptos , in 
confinio Gcrmaniae'Rhaeliaeque adirne ex- 
siare : quae neque confirmare argumen^, 
ncque rffellere 'in aninw est,.: ex ingenio 
suo quisque demai-, oel addai Jidem. > 


5.4. Tpse eòrum opinionibus accedo , 
qui Gcnnaniae populos nullia aliis alia- 
rum naiionum connubiis iofectoa, pro- 
prìam , et sinceram , et tanium sui *' 
similem gcntem exstiiisse arbitrantur.' 
linde habitus quoque corporum , quam- 
quam in tanto honiinnm numero , idem 
' omnibus : truces et caerulei oculi , 
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go un* ara, camacrata ad Ulisse, ag~ 
giugnendo al nome di lui quel di 4Ìuo ‘ 
padre Laerte ; ed esister - tuttavia là , 
deve la Germania confina con la Rezia, 
talune lapidi e tumuli (a) con delle I- ' 
scrizioni in lettere Greche : cose tutte , 
non abbiala volontà nè di sostenere y 
nè di . confutare : ciascuno vi ' presti , o , 

<' no , fede a suo piacimento. 

4. Quanto a me io inclino al pa- 
rer di coloro, i quali' credbno , i popoli di 
Germania , non guasti mai da matrimoni 
Con delie straniere Nasituii, essersi conser- 
vati una razza di- gente particolare, senza 
mescuglio, e simile uaicamente di se sxes— 
sa. Quindi le fattezze ancona del corpo 
benché in una cosi estesa popolazione ^ 
in tutti le ste^: occhi fieri e cerulei', 
ca{>eHi biondi,. gran corporatura, e forti 

(a) Ciof, oltre ai sepolcri, detti tumuli, perchè d« 
principio érgesitsi' su'” cadaveri montiiìelli di terra , e 1 
«epolcri ìq «esulto, costruivansi iipitandone la forèia 
Congestum cumulavit opus , atque aggere multo Tellu- 
ris tumulua formaturu crevit in orbem , oltre , dico, ai 
sepolcri, eravi d’intorno un, cinto sia di cespugli, sia di 
pietra o marmo , secondo le facoltà di ciascuno , e que- 
sto diccasi monumentum , perché realmente coi^rrars^i t 
in esso la raemojfia del trj^pi^jsato. . . f • > 
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uuicanieote nel dare o pigliar la carica , 
non san durare nella guisa slessa la fatica 
e i travagli : niente la sete e’I caldo ; sono 
bensì per la qualità dell’ aria , o del suolo, 
avvezzi a tollerare il freddo e la fame. ' 

5. La terra, benché diversa alquanto 
'in apparenza, è però in generale o mon- 
tuosa sommamente, o paludosa: più umi- 
da là dove le Gallie , più ventosa dove 
guarda il Norico e la Fannonia (<i) : ferace 
quanto basta , ma non vi aliignano alberi 
frugiferi; feconda di btóiiame minuto, ma' 
di razza per Io spiu bassa : il. grosso poi 
non à neppur quella bellezza (^), nè quel 
lungo onor della lìronte: son essi Oontenii 
d’ averne assai : e queste son le uniche* e 
le lor più care ricchezze. L’argento e l’oro 
non saprei dir se la benevolenza o 1’ ira 
degli Dei l’ abbia lor negati. Né tampoco 
asserirei ’, che non tenga la Germania ve- 
na alcuna d’ argento o d’oro. E chi ne fò 
mai ricerca ? Non ànno essi la stessa 

(a) La Baviera e 1’ Austria.' , 

{b) Con la parola AonoV'à voluto lo Storico indicar 
h belkitna , còme presso Virgilio son detti i be’ tori 
hoMst! -, con le parole poi gloria jronti's à indicato la 
'poca lunglicaza delle eorna. 

(r) De’ Germani , non da’ Romani. In effetto la sco- 
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ruttine comae magna 'colera , et tan- 
tum ad impetum vaUda : laboris atque 
operum non eadem patienUa,: minime- 
que sitim aeatumque tolerare , f rigora 
atque inediam caelo solove adaueverunt. 

r V S C ' ' 

/ . . ■ • 

* j‘ ^ . •?*;>» -v . ' : <• v" 'tf 

' f. 5. Terra , etsi aliquanto specie 
differì j in universum tamen aut silvia 
horrida’f aut paludibus foeda i humir 
dior ^'^qua Gallias , ventosior ^ qua 
Norieum oc Pannoniam, àspicit : satìa 
ferax ffrugiferarum arborum impcdiens, 
pecorum feounda , aed plerumque im- 
procera ; ne armentis quidem suus 
honor , aut gloria frontis : numero gau- 
dent: eaque solae et gratissimae opes 
aunt. 'Argentum et aurum propitii 
an irati dii negaverint , dubito. Neo 
tamen adjirmaverìm , nullam Germa- 
niae venam argentum aurumve gignére : 
quia enim scriUatua est? Possessione et 
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ueu haud perinde adjiciuntur. JEst videre 
apud illos argentea vana , ìegatis et 
principibus eornm muneri dtila , non 
in alia militate , quam quae hunw fin- 
guntur : quamquam proximi ob usum 
commerciorum aurum et argentum in 
pretìo habent , formasque quasdfim no- 
étrae ppcUni^e étgnoeountyatqite eligùni: 
interiores simpiicms et anttqaius permu- 
tatione mercittm uìuntur. Pecùniatn 
probant oeterem , et dia notam , eerratoe-, 
bigatoeque^ ' Argentum quoque magie y 
quam auruìfi sequuntur , nulla affeciione 
animi y 'sed quia numerus argenteorum 




» f \ 


-A 


Digitized by Gòogli 


V. 


i , a3 

pasj>ione che ' noi ^ sia di possederne, sia 
di lame uso. Possono vedersi presso di essi 
'i vasi d’argento, dati agli ambasciadori , 
o Principi loro , tenuti in quello stesso 
nissun conto , che presso noi le stovi- 
glie : benché que’ , che confinano con 
noi , tengono P oro e 1’ argento in pregio, 
per 1’ uso che fasscne iu commercio; anzi 
conoscono , e preferiscono certe date spe- 
cie di nostra pecunia; nell’ atto, che que’ 
de’ paesi interni costumano , alla più sem- 
plice ed antica maniera , il barattar di 
merce a merce. Quanto alle monete , amr 
mettono quelle de’ primi tempi , e state 
iungariieiile in corso, dentale a ^sega (3), 
e, higatc (a). Vanno iu cerca dell' argeulo 
più che dell’ oro , non per passione che 
abbiano più dell’ uno che dell’ altro , ma 
|>erchè la quantità delle piccole monete (3) 

vcctA d’ Uua miniera d' argento &tta da Curzio ffufe 
gli OMiitò le iuàegne trionfali, come racpouta il^no«tro 
Storico oal.L. XI. 20. degli Tanto baau a conciliar' 
Tacito con «eatetao. • 

• -(a) Cioè , coll impranla della . big^ , per tia.ore che 
aaa. t'oesoi- contxat£ute aic$ome,, Ic .v.olean de’,p;cijR[^ 
tempi, perchè non losaer,. adulterate, v, la pii. 

^ (b) Conte gli argentei , che da principio v^levan 4 ieci 
indi nella guerra Funata aeceaeruji 
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è ami più comoda per chi non la traffico » 

die di merci comunali , e dì ^ bassissimo 
, - > 
prezzo. “ ' 

§. 6. Neppur di ferro dee esservi ri- 
dondanza , come dalla qnalitk rilevasi delle 
lor armi. Rari gli armati •di spade, q a- 
ste lunghe C^) } portano picche invece , o, 
com’essi dicono, frarneéy con ferroia punta 
sottile e corto , ma acuto-» e nianesco in 
modo che con la stessa arma offensiva 
òomhattono » secondo il bisogno , da vi- 
tiino còsi ^ ce^ie da lontano : 'del resto la 
cavalIeCta non à, che scudo e framea : i 
, pedoni poi van seminando anche armi da 
* trarre (ó) : ciascuno ne porta molte , c le 

po' che coniah>n« gli 'atei di du« ou£è * e finahnente 
sotto Augnato iuron ridotti a dodici : cfaiamavaoai poi 
bigati o quadrigati secondochè avean per impronta la 
biga , o la quadriga. 

(«) Ognun sa , che 1’ asta , quando adoperasi per in- 
dicar un’arma, è un nome generico, che ne comprendi 
yariè specie , distinte cosi di nome , che di figuri. Adopa- 
randosi dal nostro Storico l’ espressione di majotes lanceas, 
si vede chiaramente, che vuol additar la piu tenga delie 
aste , come la Sar isaa de’ Grea e de’ Macedoni , quindi 
è , che noi rendemmo aste lunghe : del resto la massima 
lungheaza ddFasta non -può determinarsi, essendo stata 
varia secondo ki varietà de’ Popoli , che ne usarono. 

[by Sassi , dardi , 'frecce , ma sopratatto usavau certi 
globi di pietra forati per introdurvLla fune , e scagliarli. 
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Jkcilior mui ' est promisct^' a<; ■ viBa 
^mercantibus. " 1 



6. Ne ferrum qiùdem mpereèt y 

siout ex genere telor'um colUgitur. Rari 

^adiis , aut majoribus lanceU utuntur : 

' hastas , \>el ipsorum vocabolo frameas , 

gerani , angusto , et brevi ferro , sed ila 
• ^ » 
acri , et ad usum haJbili , ut eodem telo y 

prout ratio poscit , vel cominus , vel 

eminua pugnent : et eques quidem acuto 

frameaque contentus est :^pediies et mia^ 

silia apargunt : plora singuli y atqua 

in immensum vibrant , nudi y aut sagulo 



. r . , ■ ' • ■ 

«6 

ìé$>9s unalkt tsi^tua jaclatio : acuta Utlt^ 
’ tum lectissimis color ibus diati nguunt : 
paucis loricae: vix uni alterive cassia, 
aut galea. Equi non forma , non velo- 
citate conapicui : sed ncc variare gyroa , 
in morem nostrum , docentur. In rectum , 
aut uno flexw dextros agunt , ita con- 
juncto orbe , ut nemo posterior sit. In 
universum aestimanti , plus' penes pedi- 
tem roboris : eoque nUxti proeliantur , 
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stosi , nè corridori , anzi neppure 
stransi , secondo la nostra usanza < 


lancia ad una distanza , immensa (a) non 
avendo niente che Io imbarazzi , perchè 
nudo , o in saio (é) : nissuna affettazione' 
nel vestire: gli scudi solamente son quelli, 
eh’ essi adornano di squisitissimi colori : 
pochi con corazza : appena un o due con 
elmo o celata. 1 cavalli non sono nè vi- 

adde- 
. a gi- 
rare ad ogni mano. Li spingono per dritto , 
o li fanno unicamente girare a destra (4); 
tenendosi in questi lor giri così uniti , che 
nissun ne resti indietro. Giudicando in 
generale , il maggior nervo è riposto nella 
infanteria : quindi è , che combattono , 
mescolatamente' (c) , adattando , e corrh- 

(а) ' £ noto , che nelle armi da lanciar con la- mano, 
com’ eran queste , la sfera della lor attività è determi- 
nala dalla forza dell’ impulso del ' braccio , perchè feri- 
scono dove possono spingersi : òr la persona nuda , ,fl 
quindi senza naDa , che lo ritenga f e l’ imbarazzi , •d»-'' 
pera una forza maggiore nel mentovato impulso. ^ i . > 

(б) Questo si crede, che fosse un piccolo msutello qua- 
drato , l'atto d i pelle rovescia , cioè , col pelo al di deatro. 
Adattavasi questo al petto, o ad una spalla ; l’uso poi, 
che se ne faceva, eia di rivolgerlo contro la pioggia, e’i 
ventii a guisa del mantello all'Ungherese. Il suo nome 
sArno, come si legge presso-.Ces, de Bel. Gtfl. 'VI. 31. 

(< ) Con la cavalleria, Vien questa forma di «ambattete 
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spondendo ad un combattimento equestre 
4 d velocità di corso de’lor pedoni , i quali, 
scelti dai tutto il corpo della gioventù, 
^collocan essi nelle prime file. Fisso anche 
n’ è il numero': per ogni cantone (a) 
cento j e • questo è il nome , che dasst loro: 
anzi cioccdiè'da pTÌBCÌ|>io non fu, cl^ 
numero , or è . un titolo , ed un onore (h). 
Nd combattere formaosi in .cunei (c). 11 . 
.ritirarsi, purché tu -ritorni alla carica , 
si' reputa stratagemma piuttosto , che vil- 

deacritta da Osare d^ Bel. Gal. 48: Eraavi , dice egli , 
Mimila cavalieri , altrettanti pedoni della più gran velo- 
cità e prodezza , scelti l'iin l'altro da tntto il corpo del- 
l' armata , per la conservazione di tutti. Con questi an- 
davan sempre ne’ comlMttimenti ecc. Se lìBrito qualcnno 
'gravemente cadeva di cavallo, correvan subito ad attor- 
niarlo ; e se vi fosse da marciar per lungo tratto , «ara , 
mercè 1’ eaercizia, la lor celerità tale, che sollevati da* 
crini de' Cavalli li pareggiavan nel corso. 

(a) Ci siaiu serviti di questo vocabolo , percliè in uso 
presao gli Svizzeri , divisi oggidì come I Germani un 
tempo , giacché questi eran composti di Pepoiasioiii , ossìa 
Segioni , queste di cantoni , ossia Pt'oviucie , e i Can- 
toni finalmente di Borgate. - . v 

.• (fi) Chiamavansi i Cento die hunderte , che da princi- 
.pio non indicava , dice giustamente Io Storiro,che il nu- 
mero, ora col tempo divenne, come suol accadere, un 
titolo d’ onore. 

(c) V. la nostra Oi lucidazione, su la parola acie» al 
'ìm U. degli An. 19. ■ 
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opta fit congruente ad equèsitem jmgnam 
veloci tòte peplum , quos ex omni Ju-~ 
ventate delectos - ante aciem locant. 
Dejinitur et numerila: centeni ex ain^‘ 
gulis pagia aunt ; idque ipaum inter suoa 
vocantur : et quod primo numerila fuif , 
jam nomen et ^nor eat. Aciei^ per 
cuneoa componitur. Cedere loco , durur- 
modu rursus inatea , conailii quam 
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formidinla arbitrantur. Corpora suorum 
etifim in dubiis proeliis refvrunt. Scu- 
tum relìquia^ praecipuum flagitium : 
nee t aut saoris adesse f aut concilium 
inire ignuminioso fas : mvltique , super- 
stitee belloj'wn , ir^amiam laquee^ùùe- 
runf. v»a , u . . . 

/ 

»« ■ .-.X ' ^ ■ 

7 . Reges ex nobilitate : duces ex 
virtute sumunt. l^ec regibus infinita , 
aut libera potestas : et duces exemplo 
potine quam imperio : si prompti , ai 
•conspicui , si ante aciem agant , ad— 
miratione praesunt. Ceterurn neque 
' animadvertere , neque vincire , ne ver- 
berare quidemy nisi eacerdolibus per- 
nùssum: non quasi in' poenam , nee 
ducis jussu , sed oelut deo imperante y 
quem adesse bellantibus creduht: ejfigies- ^ 
que y et signa quaedam , detracta lucis , 
in proeliunt ferunt. Quodque praecipuum 
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ih. Anrhc nolle mischie indeciso riportansi 
i lor cadaveri. Aver perduto lo scudo assi 
per capitai disonore : nè 1’ intervenire a* 
.sacrifizj e publiche adunanze è lecito al 
disonorato : e molti, campati dalle batta» 

’ glie , lavaron coll’ impiccarsi per la gola 
la macchia dell’ infamia. 

V 

7. Redolano dalla chiarezza del san- 
gue r elezione de’ Re , dal coraggio quella 
de’ Capitani. Nè anno i Re un’ assoluta 
autorità ed‘ illimitata ; siccome i Capitani 
eon l’esempio lo sonpiù;che col coman- 
do: se animosi, se illustri, se marcino' 
alla testa delle truppe, la lor maggioranza 
è figlia della venerazione. Del restante nè 
punire , metierè in 'ceppi^ , anzi nep^ ' 
pur battere (a) è 'ad altri lecito, che Sa- 
cerdoti : è ciò non come in pena nè 
d’ordine del* Capitano, ma' di voler dS 
Dio , eh’ essi credono assistere a’ combat—, 
tenti: ne portano quindi in battaglia ì' si* ‘ 
mulacri , e certe immagini , eh’ essi di- 
staccano da’boscbi (ò). £ ciò serve vie mag- 

(«) Tutti in somma igeneiti di punizione, toltone quel; 
di far gius izia, che compete a’ Magistrati, come abbiain 
da Cesare de B. G. VI: a.3. 

{b') Di animali, sagri alle br Deità. Di&tti nel $.45. 
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giormcntc di pungolo ad esser forti. Non 
il caso 9 non f ammasso accidentale lorma 
la turnia y o’I cuneo y ma le famiglie , e 
i parentali : ed i figli in cosi poca distanza - 
da udir gli ululati delle lor donne , i va- 
giti de’ lor bambini: questi sì,^die sono 
per ciascun d’ essi i più sagri testimonj , 
questi i più insigni lodatori. Alle madri , 
alle mogli recano le lor ferite: nè ànno 
esse ribrezzo di percorrer l’ una dopo l’ al- 
tra le piaghe, e ponderarle (a). Esse son 
anche , che somministran cibo e conforto 
a^ combattenti. 

§.8. Si racconta di alcune schiere , 
che , vicine già a piegare e cedere ,,furon 
rinvigorite dalle donne col pregare osti- 
natamente , coir esporre i loro petti , e 
additare imminente la servitù , eh’ essi con 
assai maggior .ribrezM ànno in orroi'e per'' 

’ • ’ • 

. ' * 
Tcdrassi , che Est), ossia, qne' della Prussia , Samogi- 

xìa , Curlandia ec. portarano l’ efiìgie de’ cinghiali , sagri 

alla madre degli Dei , detta da essi Frea; an2i queste imtf' 

magini serriyan loro d'ogni genere d'arma così o(Tea<« 

eira , che difensiva. 

(a) Se onorate, o ad. 
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fortitudinis incitamentum est , non ca- 
sus j nec, fortuita conglobatio turmam 
aut cuneum facit , sed familiae et 
propi nquitates : et in proximo pignora: 

■ unde feminarum ululatus audiri j unde 
i>agitus infantium. Hi cuique sanctissimi 
testesy hi maximi laudatores. Ad matresf 
ad conjuges wlnera ferunt: nec illae 
numerare , aut 'exigere plagas pavent 
'^Cibosque et'hortamina pùgnantibus ge- > 
stani. ' , > 



> 


8 . Memoriao pràditur quasdam 
aciesf inclinatas jam et labantesy a 
feminis resUtutas', constantia precum, 
et ohjeCtu pectorurn , et monstrata co- . 
mihus captivitate , qucan longe impa— 

' De^Cosi. de’ Germ. - 5 , ^ 
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tièntius feminarum suarum nomine 
timent: adeo, ' ut efficacius obUgentur 
animi civitatum, quibits iater . obsides 
puellae quoque nobiles impetantur. ' Ines- 
se quin etUm' sanctum aliquid , ■ et 
proiùdumputant: neo autcqnsilia earum 
aspemantur , èa$t responso ^ negliguni. 
yidimus , sub cupo Vespasiano y Véler- 
dam diu apud plerosque numinis loco 
habilam. Sed et olim jiurìmam '; et 
complures alias venerati sunt ,a non 
adulatione , neo tamquamfacerent deas. 


, • ■ 1 f 

• ^ r ^ ^ ' 

9. Deomm maxime Mercarium co- 
ìunt,'cuif certis^ebusj humanis quoque 
hosUis litote fds v habent » , Herculem ac 
Martem concessis animaìibus pliant : 

* ■ t 

I ' ' ■ 
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conio delle lor donne : in modo cLc^ re- 
stan più tenacemente ligali gli animi dt 
quelle città , alle quali* fra gli ostaggi 
impongonsi anche delle nobili * donzelle.^ 
Esser anzi ad esse credono inerente un 
non so che di sagrosanto , e di conosci tor 
del futuro : quindi nè dlsprezzano i lor 
consigli f nè tengon poco cont o ^ de’ lor 
vaiicinj. Noi già vedemmo (a) , sotto il 
principato del defunto Vespasiano, Vele- 
da (6) per lungo spazio di tempo tenuta 
presso di taluni qual Dea. Ma ne’ tempi 
anche piu remoti venerarono Aurinia e 
parecchie altre , non per uno spirilo di 
adulazione , nè come fosser essi , che le 
divinizsassero (c). . . , ^ 

9. 'Quella delle lor i deità , che ntag^ 
giorraente .essi venerano , è Mercurio , cui 
stiman lecito, di sacrificare in certi di 
anche vittimo nmane : Erople e l^arte 
si placan con degli animali 

■ ^ . ' ' f ' ( 'i K 

(а) Lib. IV. delle Istor, Ci. e 65. 

(б) Con ragione dice lo storico. i>edemmo pcr^iè 
questa inC^ce profetessa, non «vendo letta la sua sprte 
nel libro del destino , fu condotta prigioniei a in Roma. 

(c) Deride i Romani neHe loro apoteosi » figlie del" 
l’adulazione. ^ ■ f ^ 


I 


36 

della Svevia anche ad Iside fan sacrìfizj. 
Donde sia naia la ragion c l’origine d’un 
rito slraniero nod ebbi gran contezza , se- 
norichè' T efiigie stessa a foggia di galeotta' 
è chiaro simbolo d’ un cullo portato d’al- 
tronde (a). Del restante nè rcslrìgncr • fra 
mura gli Dei , nè figurarli in qualsivo- 
glia forma umana , credon essi che con- 
venga alla maestà de’numi : consagràn loro 
invece selve e boschi^ c cbiaman coi 
nomi de’ loro Dei quel recesso , eh’ essi 
ritardano col sol occhio 'della reverenza. 

' io. Son essi più che altri mai os- 
servatori degli auspicj , c delle sorti. La 
maniera del lor sorteggiare è tutta, sem- 
plice. Distaccano un ramoscello da qual- 
che albero frugifero , e lo ta^iuzzano , 
indi spàrgono , senza pensarci a caso., 
sù d’ùna caiidichi veste que’ pezzetti , etm 
‘de’segni da disimgaerH : poco dopo il Sa^ 
cei^dote, se si tratti di pnhlico af&rc , 
della Città ^ o lo stesso padre di famiglia, 
se si tratti di privato , fatta preghiera agli 
; e con gli occhi rivolti al Cielo , ue 

' -(a) Cosi simbolegsiairan aoch^, i Bomani nello loc 
moneto antit^ la venuta di Satuipo. 
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pars Suepqrum et Isi^ acu:r{fic<i4. Unde 
causa et origo peregrino sacro , parum 
comperi, nisi quod signum ipsumyjn 
modum liburnae, figuratum , dqcet ad- 
veclam religionem. Ceterum , nec coki- 
bere parietibus deos , neo in - ullcèn 
humani oris speciem adsimulare , ex 
magnitudine caelestium arbitrantur : lu- 
cos qc nemora consecrant , deorumque 
nominibua appellant seqretum iUud, quod 
sola reverentid oident. 

I 

IO.. Auspicia, sortesqiiè , ut qtti 
maxime , ohservant. Sortium cohsuebido 

* i' * * 

simplex virgam , frugiferae arbori de- 

“ ^ -, * * »-*» k 

cisam , in surculó^ amputant , àosqué-, 

, ì - y ' 

notis quibusdàfn discretos , super cara- 
V didamvestem temere ac forttùiòspargnnti 
mox , si publice' consulatur , sacerdós 
civitatis, sin privatim, ipse paterfami- 
liae , precatus deos , caehanque suspi- 
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cièné , ter èlnguha iollit ', sublatoa se-- 

cundum irhpressamante notam interpre-' 

iatàr. SI prohibuerant y nulla de eadem 

ve' in eumdetn diem consuUalio : sin per- 

missum , ùuspiciorum adhuc fides exi- 

’^gilur. Et illud quidem etiam hic noiujhy 

aviuun voces , ' volatusque interrogare. 

, * 

Propìium genlis y eqUorum quoque pràe- 
sagia àc mùtiitus experiri : publice alun— 
tur iisdem nemoribus ac lucis , candidi, 
et nullo mortali opere contadi, quos pres- 
sos sacro curru sacerdos , ac rex , vel 
princeps civitatia , comitantur , hinni- 
tusque ac fremilus observanU Nec ulli 
auspicio major fides , non solum apud 
plebem , 'sed apud proceres , apud sa— 

s 

cerdotes. Se enini ministros deorum, illos 

V t . ‘ , 

conscios putaut. Est et^alia observatio 
auspiciqrum, qua gravium bellorum even- 
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prende un per volta tre, e questi comin- 
cia , secondo il segnale dianzi impressovi , 
ad interpretare. Se son contrarj , nissuna 
disamina di quella cosa stessa in quello 
stesso dì ; se favorevoli , si richiede an- 
cora la conferma degli auspiz). Perocché 
quivi pure è saputa 1’ arte dell* indovi- 
nare il canto e il volato degli uccelli. 
Quella , che è particolare della nazione , 
si è il prendere i pronostici , e gli au- 
gurj de’ cavalli. Se ne alimentano a pu- 
bliche spese in que* medesimi boschi e 
selve (a) , di pel bianco come neve , e 
d’ ogni mortai travaglio intatti; s questi, 
messi sotto al sagro cocchio , il Sacerdote , 
o il Re , o il capo della città vanno ac- 
compagnandoli , ed osservandone 1* anni- 
trire , c il fremito. Né avvi auspkzio, che 
ottenga maggior lède nell’ animo non so- 
lamente della plebe, ma sia.de’grandi , 
sia de’ Sacerdoti, Perocché sé i ministri 
degli Dei , ne reputan. quelli gl’ inierpe- 
tri. Evvi Ira essi uu altro genere d’ au- 

spizj , ^)er mezzp di cui spiano il succes- 

• 

« 

(a) Consacrati , cxiine si soceonU poco prima , ^ culto, 
de’ lu'o Dei. 

i 
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so delle guerre di gran momento. Di 
quella nazione, con cui sono in' guerra , 

• prendono un prigioniero qualunque , e Io 
fan duellare con uno , scelto de’ lor pae- 
sani , ciascuno con le armi patrie :la vit- 
toria di questo , o di quello , si prende* 
per presagio del fine universale della guerra. 

§. 11 . Delle cose di minor momento* 
tengon consiglio co’ lor capi , di quelle 
d’ un rilievo maggiore , coti tutto il po- 
. polo (5) , in modo però , che le cose , 
1’ arbitrio delle quali è presso il corpo 
della nazione , vengan' trattate presso dei 
lor primati ancora. Radunansi , purché 
un. incidente non sopravvenga imprevisto 
e subitaneo , in certi dati giorni , come 
ne’ Novilunj , o Plcnilunj , perocché que- 
sto essi credono in tutte le loro azioni il 
cominciamento del migliore augurio. Nò 
calculan essi , alla nostra usanza , il nu- 
mero de’ giorni, bensì delle notti. Cosi fis- 
san le cose da farsi , cosi il termine da 
comparire in giudizio par che la notte 
sia quella, che si tragga dietro il giorno. 
D’ iucoxivcnicnlo , che nasce dalla lor li- 
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tus explorant- Ejus genlis , curri qua bel- 
lum est, captivum , quoquo modo inter- 
ceptum, cum electo popularium suorum, 
patriis querp,que armis , committunt 
victoria hujuSfVel illiusypro praejudi- 

cio accipitur. 

* * - ^ 


11 . De mmoribus rebus principes 
consultant ; de majoribus omnes : ita 
tamen , ut ea quoque , quorum penes 
pUbem arbitrium est , apud principes 
pertractentur. Coeunty nisi quidfortmtum 
et subiturn inciderli y certis diebusy cum 
aut inchoatiir luna y aut impleiur. N<un 
agendis rebus hoc auspicatissimum ini- 
. tium credunt. Nec dierum numerum y ut 
nos , sed noctium compidant Sic eonsU- 
tuunt'y sic condicunt: nox ducere diem 
videtur. lllud ex libertàte vitiumy quod 
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non simulf nec ut jussi conveniuntj sed 
et alter, et tertius dies cunctatione coeun- 
tiuni absutnilur. Ut tiirbae placuit ,con- 
fsidunt armati. Silentium per sacerdir^ ^ 
tes y qiùbwì lam et coercendi jua est , 
imperatur. JHux rex , vel princeps, prout 
aetaa cuitjue , prout nobilitas , prout de- 
cus belloTum , prout facundia est y au- 
diunlur y auctoritaie suadendi magis , 
quam jubendi potestate. Si displicuìt 
sententia, fremila aspernanlur: sin pla- 
cuit, frameas concutiunt. Jlonoratis- 
simum assensus geiius est , armis lau- 
dare. 




- § . 1 a. %icet apud conciliam accusa re 
quoque y et discrimen.capiUs intendere. 
DUtinetio pue/tarttin ex delieto : prodito- 
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Lena , si è quello , che non luu’ insieme, 
nè come se un l’ imponga , forman le lor 
raunanze , ma e il secondo , c il terzo 
giorno , per tardanza di que’ che v’ in- 
tervengono , si eonsuraa. Quando aggrada 
a quella confusion di gente , pongonsi 
armati a sedere. 1 Sacerdoti , i quali anno 
allora anche il diritto di punire , son quei 
che pongon silenzio. Subito dopo , il Re 
o i più principali , secondo 1’ età , la chia- 
rezza del sangue , la gloria inilitare, P e- ' • 

loquenza del dire , imprendono a deli- 
berare , con r autorità del persuadere 
più , che con la fòrza del comandare. Se 
a grado non riuscì la deliberazione, ri- - 
gettanla facendo dello strepito ; se gradila, ' 

scuotou le lance. La più pregiata maniera 
d’ approvare è quella con le ormi. , ' 

$. la. In queste lor diete (a) dansi 
ancora querele , ed inteutansi cause capi- 
tali (ù). La distinzion delle pene dipende 
dalla qualità del delitto : i traditori e ^ 

(aj Le quali celebravansi all’ombra degli alberi, e per 
lo piu iu luoghi eminend. ' 

(6) La parola lice/ la ciediamo adoperata ad imilaaione 
della formola licci rogtire , hcel antetlari ; ec. 
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disertori li appiccano agli alberi; i vili > e 
gl’ imbelli , non . che que’ che fanno vil- 
lania del loro corpo , li affondan nel fan- ' 
go e nella melma , soprapponendovi un 
graticcio per giunta (a). La diversità del 
supplisio à per iscopo y come se vadan 
le azioni .scellerate mostrate ai dito nel 
punirsi ^ le turpi sepolte. Dei resto anche 
i l^gieri delitti anno in proporzione le 
lor pene : a’ convinti s’ impone multa di 
un dato numero di cavalli , o bestiame : 
e di esso si paga porzione al Re , o al 
Comune > porzione alla parte offesa , o ai 
parenti difessa. Fansi nelle stesse assem- 
blee le elezioni de’ capi , i quali tengon 
ragione pe’cantoni,e per le terre. A ciascun 
di questi , fan da Assessori (6) i cento , 
tratti dalla massa del popolo , per servir 
loro di consiglio a un tempo^ edi braccio. 

" i3. Niente poi sia' de’ pubiici , sia 

dé’ privali affari ^ essi s’ imprende , ;se 
non armali. Ma indossar le armi non suol 

V 

(a) Assomiglia questo genere di supplùùó a quello iu 
vuga'spesiidmeute presso i Cartaginesi^ cioè, di porre il 
reo sotto ilo graticcio , sopra di cui buttavan de’ sassi 
sin a farlo morire. Si vegga Livio 1. i. c. *5i. 
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res et transfugas arboribus suspendunt-: ' f 

ignavos , ' et imhelles , et corpore infa- 
me s y coeno ite palude y irijecta insur- 
per orate , mergunt. Diversitas mp- 
plicii iìluc respicit , i^rhquam^&celera ' 
oetendi oporteat dum puniuntur , fiat 
gitia abseondi. Sed ei levioribus delictisy 
prò modo y poena. Equorum pecorumque 
numero convieti multantur : pars multae ' 

regi y vel civitati , pars ipsi , qui vindir- 
eatUTy velpropinquis ajus exsolvitur. Eli- 
guntur in > iisdem concili is et principes y' 
qui jura per pagos'' wieosque' redduntt 
Ccntehi singulis ex plebe comitee y con- 
silium simul et auctoritas j adsunt. 


JJ. i3. Nihil autem ncque publicae , 
ncque privatae rei y nisi armali agunt. 
Sed arma sumere non ante cuique mo- ' 


Digilized by Google 



46 ' ; * 

riity quam civitas suffecturum probaverit. 
Tum in ipso concilio , vel principum 
aliquis , vel pater ^ vel propinquus senio 
frameaque juvenem ornant: haec apud 
illos ioga , hic0)rimus juventae honos: 
ante hoc domua pars vidmtury mox rei- 
publicaeh Insignis TwbilUas, ani magna 
pairum merita, Principia dignationem 
etiam adolescentulis adsignant. Ceteris 
robusHoribus ac jampridem probatis 
aggregantur : neo ruhor , inter ' comitea 
aapici. Gradua qUin etiam et ipae Comi- 
tatua habet ,judÀcio ejua, quem aectan- 
tur : magnaque et comitum aemulaiio 
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veruno ‘ prima che atto ad éS^ non lo re> 
putì il Comune (rj'). Allora nell’, assem- 
blea stessa viene il giovane o da ipialcua 
de’ capi , o dal padre , o da un de’^ pai- 
remi ' decorato di scada e Jancia (a) : 
questa è presso di loro la toga (1^), que- 
sto il primo ornamento delia giovetità ' 
fin qui come una porzione constderaaM 
delia ior privata y indi della gran famiglia 
dello Stato. Gran chiarezza di sanguer , o' 
gran meriti' degli antenati $ attribuisacp 
anche agli stessi giovanetti ronor di Pri^ 
cipe. Questi allora ripongonsi .tra' piii 
robusti f' e già da gran tempo degni' di 
lode : e intanto non arrossiscono di com- 
parir nel numero degli assessori (3). Anzi 

10 stesso as^sorato k i gradi snot giusta' 

11 giudizio di colui; cui prestano assistenza: 
ed avvi ^ra così tra que^i in ottenere 

\a) Ecco i princlpj d.*na rsTalleria. ; 

(b) AKude all’ usa IKoaaano udì' assuma Is Ti- 
rile , la quale,, deposta la pretesta, Tcsiivasi dalla gio- 
ventù nell’ anno sedici, ed allora viri iuter viros vemati 
incipiebant , considerandosi prima di questo tempo co- 
me chiusi in casa sotto la direzione ded’ iostitutori. Del 
resto il giorno, in cui assumevasi la toga, era un giorno 
solenne , in cui concorrevano amici , e parenti c saG- 
van tutti in Campidoglio per buon augurio. 



48 . 

il primo luogo presso il proprio Principe, 
che fra’ Principi (a) in aver più , e i più 
bravi assisiìtori. In questo sia l’eccellenza, 
in questo la forza : P esser sempre in 
mezzo ad una folla di giovani eletti , or- 
namento in tempo di pace , sostegno in 
quel di guerra (9). Nè presso la propria 
nazione soltanto , ma presso le Città vi- 
cine in questo sta per ciascuno la rino- 
manza , la gloria ; s’ ci sia al di sopra 
degli altri nel numero , e nella bravura 
degli assistitori ; perocché coloro sono i 
ricercati per mezzo d’ambascerie e^di doni, 
coloro che con la sola riputazione dan 
per lo più termine alle guerre. 

' (J. 14. In sul campo di battaglia vitu- 
pero per il Principe 1! esser superato .in 
bravura , vitupero, per gli àssistiton^ il 
non pareggiare la- bravura .del Prii}cipe. 
Spàrge poi d’ infamia e di vergogna tutto 
il resto della vita 1’ essersi ritirato dai 

I 

Campo, sopravvivendo al proprio Principe. 
Difender costui , salvarlo attribuire a 

(a) Principe e Principi sempre nel senso , adoperato 

■ 

' f J 
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qulbm prìmus" apnd principem suum 

locus ; et principum , cui plurimi et acer- 
rimi comites. riaec dignitas , hae vires : 
magno semper electorum juvenum globo 
circumdari , in pace decm , in bello 
praesidium. Nec solum^ in sua gente cui- 
que , sed apud finitimas quoque civitates 
ìd nomen , ea gloria est : si numero ^ ac 
virtute comitatus emineat. Expetuntur^ 
enim legationibus , et muneribus ornan- 
tur , et ipsa plerumque fama bella pro- 
Jligant 

- ' Hi' ■ 

\ ^ V **■ - 

. ' r .* = ■ ./ 

» 

5 . 14 . Cuju venlum in aciem , turpe 
principi viriate vinci ; turpe comitatui , 
virtutem principis non adacquare. Jam 
vero infame in omnem vitam, ac probro- 
sum , superstitem principi suo ex acie 
recessisse . Illum defendere , Uteri , sua 
De' Cast, de’ Germ. ‘ 4 ' 
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fortia facta gloriae ’ejus aUsig/fCL- 
re y praecipuum sacramentum est. Prin- 
cipes prò Victoria pugnant; comites prò 
principe. Si civitas y in <jua orti sunt , 
longa pace et olio torpeat , plerique no- 
hilium adolescentium petunt nitro eas 
nationes , qnae tum bellum' aliquod ge- 
rani ; quia et ingrata genti quies^, et 
facilius inter ancipitia clarescunt ; ma- 
gnurnque comitatum non nisi vi, belloque 

iueare. JExigunt enim principis sui libe- 
► » 

Tolitate illum bellatorem equum , Ulani 
» 

cruentam, victricemque frameam. Nam 
epulae , et quamquam incompti , largì 
tamen apparatus , prò stipendio ceduM. 
Materia muriificentiae per bella, et raptus. 
Nec arare terram, aut exspectare ùnniim, 

, - . • • ■ . i ‘ V A 
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vanto di lui le proprie prodezze, è la più 
sagra oLL'gazione. I Principi coruLattoii 
per la vittoria , per il Principe gli assi- 
siitori. Se la Città, in cui son nati, lan*» 
guisca’ per lunga pace oziosa , la maggior 
parte de’ giovanetti ben nati vanno vo- 
lontariamente in cerca di quelle nazioni, 
le quali trovansi attualmente in qualche 
guerra , giacché non solamente l’inazione 
noia quella gente , ma per essi ancora 
più agevole è divenir famoso fra rischi : nè 
tu troveresti altra via a conservarti gran 
seguito d' assistitoci , che lo stato di vio- 
lenza e di guerra ; imperocché così per 
liberalità del loro Principe ottengono quel 
cavallo da guerra , quella lancia sangui- 
nosa e vincitrice (a), li per verità il vitto, 
cd un grossolano sì , ma profuso tratta- 
mento tengon luogo di mercede. Materia 
alla munificenza si somministra dalle guer- 
re , e dalle rapine. Wè tu indurresti così 

(a) Ravvisano in ciò taluni V origine del vassallaggio 
in modo, che da principio davansi da^ signori, in mer- 
cede a chi combatteva per essi, armi , cavalli , e vitto, 
indi danaro , e benifondi , che su le prime eran (lerso- 
nali, indi divennero ereditar). n 

★ 


afjcvoimcntc ad arar la terra , o attender 
la messe , come a provocare il nemico , e 
}>uscarsi una ferita : pigrixia anzi (sembra 
ed inerzia acquistarti col sudore ciocché 
procacciarti potresti coi sangue. 

i5. Aliorchè non ìin guerra , non 
molto nella caccia , ma assai più passano 
il tempo nelP ozio , abbandonati al sonno 
ed alla crapula. L" uomo , anche il più 
prode c’I più guerriero, trovandosi disoc- 
cupato , commessa che à la cura della 
casa , de’ penati , e de’ poderi alle donne 
ed a’ vecchi, al più debole in somma della 
famiglia, stasscnc egli come stupido: con 
un contrasto di naturale da far meraviglia 
come gli stessi .uomini sian così amanti 
dell’ inerzia , e così nemici della quiete. 
An per costume le Città di somministrare 
.spontaneamente , e per testa , del bestia- 
me , e de’ frutti della terra , cosa , ' che 
recala ad onore serve poi anche a’ biso- 
gni (a). SU compiacciono spezialmente dei 

(a) Della guerra , e di ciò che redemmo corrispondersi 
ai corniti per diritto di clientela. Del resto molte con- 
seguenze tirano gli eruditi da questa dcscriaione relatì— 
menta alla natura de’ tributi, ' : 
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lam facile persuaaeris , quam wocare 
hostesj et vulnera mereri ; pigrum quia 
imrno et iners videtur , sudore adquireré^ 
quod posais sanguine parare^ ,:. > > 


i5. Quotiens bella non ineunti non 
mulium venatibus ; plus per otium tranr- 
sigunt i dediti somnoy ciboque. . Portisi 
simus quisqUey ac belUcosissimus nihil 
agens , delegata domus ys et penaiium y 
et agrorum cura feminisy senibuaquey et 
ir^missimo cuique ex falcia , ^ ipsi 
hebent : mira diversitatè naturae y cum 
iidem homine» sic ameni inertiam , ei ; 
oderint quietem. Màa .est civitaiibus y 
nitro ac viritim < conferre ptincipibus , 
vel armentorum , vel fntgum , quod prp 
honore acceptum y ‘eiiam^neeessitaiibus '' 
subvenit. Giiuclent pr 0 mip»fejiìnitfm<uri^ 
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gentium donis y quae non modo a nn^ 
gulia, aed publiee nùttuntur: electi equi, 
magna arma, pkaleraef torqueaque. Jam 
et pecuiùam accipere docuinuta. . , ^ 

0 

16. Nullaa Germanorum populis 
vrbea habitarì , aatia notum eat: ne pati 
’qmdem intèr ae junctaa aedea.Colunt dis- 
creti ac diversi , ut fona , ut campua , 
ut nemua placuit. Vicoa locant , non in 
nostrum morem é connexia et cohaeren- 
Ubtts' aedifioiia : auam quisque domum 
^atio.circumdat ; \mve adveraua caauia 
ignia remedium, aive inacitia hedificanr- 
di. Ne caemeniorum quidem apud illoa, 
qut teguìarum usua: materia ad omnia 
utuntur informi , et dira speciem , aut 
delectationem. Qua edam loca diligentiua 
ilìinunt terra, ita pura' ac splendente , 
ut picturam, ac lineamenta colorum imi- 

r 

tetur. Solent' et subterraneoa apecus ape- 
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clonativi delle nazioni confinanti y inviati 
non solamente da’particolari, ma dal pub- 
blico : destrieri scelti , ottime armi , bar- 
dature , c collane. E gik abbiam loro data 
la scuola di riceversi anche del danaro (a)n 
§. i6. Che non abitino i popoli della 
Germania Città veruna, è cosa abbastanza, 
conosciuta : anzi non posson patire nep~ 
pur di starsi insieme. Fissano il lor do- 
micilio separati e lontani Fun dall' altro, 
secondo die van loro a genio il fonte , la 
campagna , il bosco. 1 villaggi non li co- 
struiscono alla nostra usanza con degli 
cdiflzj contigui, ed attaccati 1’ un l'altro: 
tutte le case son tanti isolati , sia per ri- 
medio contro i casi d’ incendio , sia per . 
poca arte del fahricaxe. Essi non fanno uso 
neppur di pietre non lavorate,© di tegole: 
una sola è la materia rozza , che adoperali 
per tutto ) la qual è tutt* altro che bella 
o piacevole. Alcuni luoghi solamente l'im- 
piastrano , con una diligenza maggiore , 
di certa terra così chiara e risplendente , . 
che paion dipinti e colorati. Soglion anche 

(a) Scuola, che ripetuta in seguilcV dagl’Impcra'dórL-, 
die l'ultimo tracollo all'Impero Rotiaao. 


m 


cavar delle grolle soilcrranee, e caricarle 
ancora di mollo Iclame a ricovero in tempo 
d^ inverno , e a conserva de’ frutti della 
terra : mentre mercè lai luoglii mitigano 
il rigor del freddo : e perchè se soprag- 
giugne talvolta il nemico , pone così a 
sacco le cose , che sono in vista , le na- 
scoste poi e sotterrate o non si sanno , o 
sfuggono appunto perchè bisogna andarle'", 
cercando. .. 

\rj. Il vestimento ordinario è il sa^ 
.go (a), che congiungono insieme con fìbbia'»' 
ed in difetto , con una spina. Nudi in tutto 
il resto , consumano le intere giornate pres- 
so al focolare acceso (fi). I più doviziosi 
si distinguono dalla veste non già sven- 
tolante , come usano i Sarmali, e i Parti, 
Bensì stretta al corpo, e che ne la veder 
le forme di ciaschedun membro. Portano 
anche pelli di fiere que’ che stanno presso 

a’ fiumi (c); senza darsene gran pensiero, 

. 

(a) V. sòp. 

{b) Ansi in mezzo a’ vortici di fiioco,coine osservano 
gli eruditi esser tuttavia in uso {tresso que’del Canadi, 
a segno , che se non vi fossero avvezai , ne rimarrebbero 
solfocati. _ , • 

(c) Reno, c Danubio. , ; . • . ' • , 
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rire, eosque multo in super fimo onerari, 
suffugium hieml, et receptaculum frugi- 
bus: quia rìgorem frigorum ejusmodi 
locis molliuiìti et si quando kostis ad- 
venit , aperta populatur : abdita autem 
et defossa , aut ignorantur , aut eo ipso 
fallunt , quod quaerenda sunU 




li‘^ 
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17. Tegumen omnibus sagum, fi- 
bula , aut , si desii , spina consertum. 
Cetera intecti , totos dies juxta focum - 
atque ignem agunt. Locupletissimi ve- 
ste disiinguuntur y non fluitante, sicut 
Sarmaiae, ac Partili, sed strida, et sin- 
guìos artus exprimente. Gerani et f era- 
rum pelles , proximi ripae negUgenier, ■ 
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uHeriores exqmsitius ^ ut qmbm 'nulius 
per commercia cidtus. Eligunt feras j 
et detrae ta velami na spargurU maculi. s 
peUibusque helluarum , quas exteridr 
Oceanus, atque ignotum mare gignit. 
Nec alim Jeminis , quam fviria habitus , 
nisi quod/eminae saepius lineis ami- 
ctibus velantUTf eosque purpura variant, 
partemque vestitus superioris in manicas 
non extendunty nudae brachia , ac la- 
certos : sed et proxima pars pectoris 
patet. 

i8. Quamquam severa illic matri- 
monia; nec ullam morum parlem magia 
laudaveris. Nam prope- soli barbarorum 
eingulis uxoribiìs contenti sunt f exceptis 
admodum paudìa\ qui non libidine., sed 
‘ob nobilitatemi plurimi a huptiis ambiun- 
tur. Dotem non uxpr marito, sed uxori 
maritua <^ert. Intersunt parentes,’ et pro- 
pinqui , ae tmmera probant : numera 
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assai più ricercatamente invece que’ che 
^ stanno più addentro (o) , come non aventi 
per la via del commercio altra vestitura. 
Le fiere le scelgono , e seminan le loro 
spoglie di macchie e di liste di pelli d’ani- 
mali , che l’oceano settentrionale , e que- 
gli ignoti mari producono. Nè diverso è 
1’ abito delle donne da quel degli uomini, 
senonchè le femmine portan per lo più 
una sopravveste di lino ricamata di por- 
pora , e senza maniche , tutte nude le 
braccia ìnfin agli omeri : anzi quella parte 
.del petto, che atucca,è scoverta ancora. 

§. i8. Eppur intemerata è colà la fede 
maritale j nè avvi parte di costume , che 
tu maggiormente loderesti : perocché son 
gli unici quasi fra’ Barbari , che si con- 
tenti ciascuno d’ una moglie , tranne po- 
chi , i quali non per libidine , ma per 
boria di nobiltà anno a^ fianchi più mogli. 
La dote non è la moglie che la dia al 
marito , bensì questi alla moglie. V’ in- 
tervengono i genitori , e gli stretti pa- 
renti , e son essi , i quali acceitan le do- 

(a) Come gii abitanti de' paesi vicini all’ Oceano , ed 
al Baltico. ' • r 
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norardonora non per soddisfarei capricci 
donneschi , nè per 1’ acconciatura della 
sposa j ma buoi , cavalli bell’ e imbri- 
gliati j e scudi con la lancia e la spada. 
Ecco i doni , a partecipar de’ quali -è 
ammessa la moglie , la quale reca a vi- 
cenda anch’ essa qualche pezzo d’ arma 
al marito. Questo è secondo la lor ma- 
niera di pensare il più tenace vincolo , 
questi gli arcani sacriflz) , questi gl’ Id- 
di! coniugali. Perchè non s’ immagini la 
moglie esser essa aliena dalla fortezza di 
animo , e lontana dalle vinccnde della 
guerra , sin da* be’ primi momenti del 
matrimonio è avvertita, venir essa a com- 
pagna delle fatiche e de’ rischi ^ c dover 
esSa , come il marito > in pace , in guerra 
Soffrire , e far tutto. . Questo è ciò , che 
indicano que’ buoi aggiogati , quel cavalla 
imbriglialo , quelle armi date in dono. 
Così dover vivere , cosi morire ; non esser 
essa f che depositaria > di cose , le. quali 
debba inviolate, e non degeneranti resti— 
taire a’figUuoU,'lc quali passino indi alle, 
nuore , e queste le tramandino nuova- 
mente V nipoti. - . ‘ ^ 


\ 

• • . y ^ 

k 

Digitized by Google 


6t 

non ad dèUcias muUebraè- fuàèaifa , nec 
quibus nova nupta comatur; sed bopea} 
et frenatum equum et scutum , cum frà ^ , 
mea ,* gladioque. In haec munera uxor* 
accipitur, atque invicem ipsà aihmorum 
ediquid viro affert. Hoc maximum vin~‘,, 
culum f haec arcana > sacra y' boa con^ 
jugales deos arbitrantur. Ne se mulier 
extra virtutum cogitaiionea j'^extraque 
bellorum casus putet , ipsis incipientia 
matrimonii auapiciis admoneiurj veni-^ , 
re se laborum periculorumque sociam y < 
idem in pace , idem in proelio paasu-' 
rami auauramque. Hoc Juncti bovesy hoé 
paratus equità , hoc data arma denun- 
* tiant. Sic vivendum , sic pereundum : 

' accipere se y quae liheris inviolata ac 
digna reddat y quae nurua accipiant y 
rursusque ad nepotes referant. 
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■ ^ 19. f^r gn aepta pudicitià aff-int, màìr 

lis spectaculorum inlecebris , nullis con- 
viviorum inritationibus corruptae. Lite~ 
tarum secreta viri pariter, ac feminae 
ignorant. Paucissima in tam numerosa 
gente adulteria^ quòrum poena praeséns, 
et maritis permissa (a). Accisis crinìbusj 
nudatam coram ,propinquis , expellit 
domo maritus , ac per omnem vicum 
verbere agit. Puhlicatae enim pudicitiae 
^ nulla venia ì’ non forma j non astate , 
non opibus maritum invenerit. Neino 
enim ìiiic vitia ridet ; nec .corrumpere 
et corrumpi y saeculum -.vocatur . Melius 


(a) Si adulteram cum adultero maritus, velyonsus oc- 
ciderit , prò homicida non teneatur. Lex Visig. Lib. If. 
Tit. IX. de adulter. Si aduUerantes inventi fuerint , et 
vir ilk occidatur, etjemina , hex Burgun. t. 68. 


I 
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19. Vivono adunque in una pudi*- 
cizia cinta come di siepe, da nissun^att* 
iraitiva di spettacoli guasta , da nissun 
incentivo di banclielti corrotta. Le lettere' 
furtive (a) son cosa ignota agli uomini così 
come alle donne. Rarissimi in una nazione 
cotanto numerosa gli adullerj , de* quali . 
la punizione è in sul fatto , ed in arbi- 
trio del marito. Costui recisi ebe le à i 
capelli , nuda , dinanzi agli ocelli della 
parentela, la caccia via di casa,c la mena, - 
frustandola , per tutto il contado : giac- 
ché il tradir la fede maritale (20) è un 
delitto , che non trova chi lo perdoni. 
IVon le riuscirebbe rimaritarsi per tutta 
la bellezza , la gioventù, e 1* oro del mon<« 
do. Imperocché non avvi colà chi si burli 
del vizio : nè la corruzion del costume 
chiamasi usanza che corre. Più commen- 
devoli per altro son anche quelle Città j 

(a) Giacché lo scrivere non era ignoto a’ Germani , 
come dallo stesso nostro storico apparisce , che fa men- 
zione nel II. degli an. delle lettere «li Maroboduo a4 
Adgandestrio : parla egli dunque in «juesto luogo delle 
lettere galanti. ) 

^ X 
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nelle quali le sole vergini tolgon marito j 
e si mena la vita con la speranza cl de- 
sidci'io di moglie una volta per sempre. 
Prcndon un ^1 marito , nella guisa stessa 
che un sol corpo, ed una vita sola, senza 
pensare o desiderar più oltre, come amanti 
non del marito , ma del vincolo marita- 
le (a). L’ imporre un termine al numero 
de’ figli naturali (6), o uccidere alcun degli 
adottivi , àssi per una scelleratezza : e àn 
più forza colà i buoni costumi , che le 
buone leggi altrove. 

20 . In tutte le lor case ignudi e 
sucidi crescon cosi membruti, e di quella 
bella corporatura , che^ forma la nostra 
meraviglia. Ognuno è allattato dalia ma- 
dre sua, nè se ne commette la cura alle 

(a) Di fatti , estinto il matito , credevansi come strette 
ancora dal vincolo oonjugale , ricusando di sopravvi- 
vere al marito , e quindi seguendolo in morte come 
aniti furono in vita. 

(&) Con una procurata sterilità , o con 'astenersi dagli ^ 
atti coniugali , delitto pur troppo in moda nelle vaste 
capitali, per non divider le sostanze tra un gran uu- 
mero di figli , e per non distrarre nell’ educazione quei 
mezzi, che da’ genitori son destinati allo sfogo de’ cu- 
prkoi e del lusso. 


•. Digitizedby Gcpgle 


~ , 65 

quidem adhuc eae civitates , in quibus 
tantum virgines nubunt , et eum ape 
voloque uxoria semel transìgitur. Sic unum , 
accipiunt maritum , quo modo unum 
corpus , unamque vitam , ne ulla cogi- 
tatio ultra , ne longior cupldilas , ne 
tamquam maritum , sed tamquam ma~ 
trimonium ament. Numerum liberorum 
finire^ aut quemquam ex agnatis neca- 
re , flagìtium habetur : plusque ibi boni 
mores valent , quam àlibi bonae legea. 






V 


/ 




5 . 20 . In Omni domo nudi ac sordi- 
di ^ in hos artuSy in haec corporoy quae 
miramur , excrescunt. Sua quemque ma- 

ter uberibua alit , nec ancillis ac nutri- 
De' Cosi, de' Germ. ’ ' 5 
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cibua delegantur. Dominion oc servum 
nullis educotionis deliòiis dignoscas. In- 
Utr eadtem pecora y in eadem hwno de— 
gunt , donec aetas separet ingenuos , 
ifirtus agnoscat. Sera jupenum V enus ; 
eoque inexhausta pubertas: nec virgi— 
nes featinantur ; eadem juventa, sinùlis 
proceritaa : pares validaeque mìscen^ 
tur : ac robora parentum liberi refe— 
runt. Sororum filiis idem apud avun— 
tulumy qui apud patrem honor. Qui- 
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schiave , ed alle balie (a). Non sapresti 
far distinzione da padrone a servo nelle 
delicatezze dell’ .educare. In mezzo allo 
stesso bestiame , in su la terra stessa vi- 
vono infinattantoché P eth (6) venga a 
separar quc’ di libera condizione , il co- 
raggio a riconoscerli per tali. Tardo l’uso 
di Venere ne’ giovani , c quindi inesau- 
sta la virtù generativa (c) : nè mandansi 
le donzelle così innanzi tempo a marito ; 
lino stesso vigor giovanile, una consimile 
bella statura ; congiungonsi in somma 
nello stesso stato d’ anni e di vigore ; o 
sono i figli' ritratto vero della robustezza 
de’ lor genitori. Pe’ figliuoli delle sorelle 
à la stessa considerazione lo zio materno, 
che il padre. Taluni tengon per più ‘sagro 

(a) È questa una satira de’ costumi Romani. Tal era 
in questa coriottu Capitale la frequenza dell’ atocio, che 
lo stesso Plinio giugno a farne l’apologia: Quoniam, dice 
egli , aliquarumf ecundilax , piena liberix , venia indiget 
1.0 stesso accadeva in Roma riguardo a ciò, che segue, cioè, 
alle schiave Greche , cui aflidavansi 1 bambini. 

(fc) Questa fu in seguito 1’ età de’ quindici anni , dopo 
de’ quali sortivano i Germani dallo stato, che noi chia- 
miamo minorità , come si rileva dalle leggi Hipuarie e 
Borgognoni. 

(e) La quale iucouitiicia colla pubertà. ■* 



e più streito , ancora questo vincolo del 
sangue, e lo ricercan maggiormente nel— 
r accettar gli ostaggi , come attaccati 
più tenacemente allo spirilo di famiglia , 
e con più estesi legami. Gli eredi per 
altro c succe>sori sono i proprj figliuoli : 
e non vi è testamento di sorta alcuna. In 
mancanza di, figli viene il grado più pros- 
simo , fratelli , zii patemi , e materni. 
Quanto più parenti , quanto maggiore il 
numero degli affini , tanto più graziosa è 
la vecchiaja : nè vi son vantaggi ad esser 
orbo (a). 

3]. L’accollarsi tanto le inimicizie, 

. sia del padre, sia d’ un parente , quanto 
le amicizie, è di necessità : nè le persone 
mantengonsi implacabili. Perocché fin an- 
che 1’ omicidio si redime con un dato 
numero di bestiame grosso e minuto , e 
la soddisfazione s’ accorda dall’ intera fa- 
miglia : cosa utile al ben pubblico ; per- 
chè più pericolose riescono ove trovansi 
insieme inimicizie e libertà. Non v’ è na- 

(a) Come in Koma , dorè ai facera mercato dell'’ esser 
senca snccessione , essendo imme;i80 il numero degli 
crrdipeti. 


Digitized by G( 



' . 69 ^ 

dam sanctiqrem arctioremque hunc ne~ 
xum sanguinis arbitrantuf , et in acci- 
piendis obsidibus magia exigunt ; tam- 
quam ii et animurn firmius , et domnm 
latius teneant. Heredes tamen succes- \ ■ 
aoresque sui cuique Uberi : et nullum te- 
stamentum. Si liberi non sunt , proxi- 
mus gradua in possessione y fratres , pa- 
lmi , avunculi. Quanto plus propiìiquo- 
rumy quo major adfinium numeruSy tanto "■ 

gratiosior senectus : nec ulla orbitatis 
preda. - 

5 . 21 . Suscipere tam inimicitias y seu 
patria , seu propinqui , quam afnicìtias 

« > 

necesse est : nec implacabiles durant. ' 

Luitur enim etiam homicidium certo ar- 
mentorum ac pecorum numero , recipit- 
que satìsfaclionem universa domus: iiti- 
liter in publicum ; quia periculosiores 
sunt inimicitiae juxta Ubertatem. Con- 
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victibus et hoepilMs non alia gens ef- 

fusius indulget. Quemcumque morta- 

lium arcete ’tecto y nefas habetur : prò 

1 

fortuna quisque apparatis epulis exci- 
pit. Cum defecete , qui modo hospes fue^ 
rat , monstrator hospitiì et Comes , prò-- 
ximam domum non invitati adeuntrnec 
interest: pari humanitate accipiunt.No^ 
tum ignotumque , quantum ad jus ho- 
^pitii y nemo discernit. Aheunti y si quid 
poposcerity concedere moris: et posoen- 
di invicem eadem facilitas. Gaudent 
muneribusj sed nec data impiitant y nec 
acceptis obligantur. 


/ 


sa. V ictus inter hospites eomis. Sia- 
tim e somm) , qiiem plerumque in diern 
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zione , che più s’ allarghi a mangiar in- 
sieme ) e ad usare ospitalità. Vietar l’in- 
gresso in casa a dii che sia , si reputa 
delitto : ciascuno in proporzion di sua 
fortuna accoglie P ospite a tavola appa- 
recchiata. Mancate che sian le forze y 
ijue’ , che dianzi facea da ospite , addi- 
tatore ora d’ ospizio e il suo compagno , 
sen vanno alla casa vicina senza esser 
punto invitati : nè importa : con la' stessa 
umanità vengono accolti. Dall’ essere > o 
no , conosciuto , non avvi , quanto all’o- 
spitalità , chi faccia differenza. A chi prende 
commiato , se chiede cosa , è costume ac- 
. cordargliela : e nelle vicendevoli doman- 
de la condiscendenza medesima. Senion - 
. piacere de’ donativi y ma nè mettono, a 
conto quelchè danno, nè rcstan- obligati 
di quelchè ricevono. • 

22. Il vitto nel tempo d’ ospizio è. 
suniuoso (a). Appena desti dal sonno, che 
protraggon per lo più fin a giorno , lavansi, 

(a) Non si bada a spesa. Die , quarti Nero necandae 
' matti destinarat , ad avertendas suspiciones coenam*.- 
I ulnque exquìsilissimae comitati^ dedil. 


I 
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e con acqua ordinariamente calda, come 
que’ , presso de’ quali moltissimo tempo 
' domina P inverno. Lavati che sono /pren- 
dono cibo : i sedili stan separati 1’ un dal- 
r altro, ed à la sua' tavola ciascuno. Indi 
van con le armi indosso alle faccende , er 
bene spesso anche a’ conviti (aj. Conti- 
nuar heendo notte e giorno non reca ver- 
gogna ad alcuno. Le risse , frequenti come 
tra briachi , di rado in villanie , le più 
spesse volte terminano in ucci.sioni , e fe- 
rite. Del resto deliberano anche per Io 
più ne’ banchetti intorno a riconciliaiioni 
di nemici fra loro , a parentadi , ed ele- 
zioni di Principi , e a far finalmente guerra 
o pace : come se in nissun altro tempo mai 
si schiud.a 1’ animo a più schiette , o si 
riscaldi a più magnanime idee. Nazione 
nè furba , nè d’ ingegno fine , giugne fin 
a svelare i segreti, del cuore all ombra 
dello scherzo. Senza mistero dunque , e 
senza maschera , il modo di pensar di 
tutti nel dì segnenie si rivocaje va bene 
1'* imo e l’altro tempo. Deliberano quando 
(a) Costumanza già accennata nel §. 
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extrahunt, lavàntur y saepius calzda, 
ut apud quos plurimum hiems occupat 
Lauti y cihum cùpiunt : separatae sin- 
gulis sèdes , et sua cuique mensa. Tum 
ad ne gotta , nec, minus saepe ad convi- 
via procedunt armati. Diem noctemque 
continuare potando , nulli prohrum. Cre- 
hrae , ut inter vinolentos , rixae , raro 
conviciis , saepius caede et i^ulneribus 
transiguntur. Sed et de reconciliandis 
invicem inimicis , et jungendis adjini- 
tatibus , et adscìscendis Principibus , de 
pace denìque ac bello plerumque in con- 
viviis consultanti tamquarn nullo magis 
tempore aut ad simplices cogitaiiones, 
pateat animus , aut ad magnas incale- 
Seat. Gens non astuta , nec callida , 
aperti adhuc secreta pectorls , licentia 
joci. Ergo detecta et nuda omnium 
mens posterà die retractatur ; et salva 
utriusque temporis ratio est. Delibérant , 






dum fingere nesciunt: constitauntj dum 
errare non possunt. ‘ 



4 

\ 

a5. Potai humor , ex hordeo aut 
frumento , in quamdam similitudinem 
vini corruptus. Proximi ripae et vinum 
mercantar. Cibi simpUces : agrestìa po- 
ma , recens fera , aut lac concretam. 
Sin^ apparata j sine blandi/nenlis ex— 
pellunt farnern. jidversus sìiim non ea- 
dem temperantia. Si indulseris ebrietali , 
suggerendo quantum concupiscu/it^ haud 
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non sono in istato di fìngerè , risolvono 
quando non sono in istato d’ errare. 

a3. Per bevanda anno un liquore 
d’ orzo , o grano , fermentato quasi a guisa 
di vino (a). Que’ , che stan vicino a’fiu- 
mi , comperano anche del vino. Semplici 
i cibi ; frutta campestri , una belva di 
fresco uccisa , e del butirro {b). Senza 
apparecchio y senza condimenti traggonsi 
la fame. Contro la sete non adoperano la 
stessa temperanza. Se li secondi neH’ub- 
briacarsi , somministrando quanto essi ap- 

(а) Una specie di ciò , che noi chiamiamo birra, ossia 
sostanza spiritosa , preparata con qualunque genere di 
semi farinosi. Di questi composti è cosi rimota 1’ origi- 
ne, come di quella inclinàzione degli uomini ad ubbria- 

' carsi. Difatti Diodoro di Sicilia ne’ capi 20 , e 3i rac- 
conta , che fu messa in uso da Osiride in vece di Tino. 
I Greci la conoscevano, giacche del vino ù’ orzo trovasi 
menzione in Eschllo, Sofocle cc. Dalla testimouianza fi- 
nalmente del nostro storico si deduce , che anche i Ger- 
mani, e i Galli ebbero la lor birra. 

(б) Come con accuratezza maggiore ci narra Plinio , 
dicendo, che si maravigliava come 1 Barbari , i quali 
pur vivon di latte , ignorassero l'’ uso del cacio f e lo 
denssÈsero semplicemente per farne del burro , del quale 
poi ungevaiisi essi , e i lor bambini. V. Plin. XI. Il 
lac concretum dunque de’ Germani è il nostro burro , 
cibo de’ Germani a un tempo ed unguento. .■ 
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petiscono^ li troverai così invinàbili nei 
vi^io , come nelle armi. 

L 24. Gli spettacoli son tutti d’ un 

genere , e gli stessi da per tutto. I gio- 
vani,! (juali prendorisi un tal divertimento, 
spiccano salti tra le spade , e le lance in 
resta. Dall’ esercizio nacque 1 ’ arie , dal— 
1 ’ arte la grazia ; non per professione pe- 
. rò , o per mercede ; di questo ardito tra- 
stullo però è prezzo il piacere , che ne 
provano gli spettatori. Giuocano ( eh’ è 
quel che fa meraviglia ) a dadi , senza 
esser briachi , e in mezzo a cose serie , 
con tanto risico di perdere o guadagnare, 
che venuto a mancar tutto , con dispe- 
rato ed ultimo tratto mettono a ripenta- 
■ glio la libertà , e la propria persona. . Il 
Annio soggiace a volontaria schiavitù ; ben- 
ché più giovane, benché più robusto, 'si 
lascia ligare ed esporre in vendita. Tanta 
è in una cosa viziosa la lor pervicacia : 
essi la chiaman costanza. Schiavi così 
fatti li alienano per la via del traffico 
onde liberarsi del rossore finanche della 
vittoria. 
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'vfintìs facile vitiis , quam armis , cin- 
ceniur. 

§. 24 - Genus spectaculorum unum , 
atque in omni coetu idem. Nudi juve— 
nes , quibus id ludicrum estj inter gla-~ 
dios se , atque infestas frameas , sallu 
jacìunt. Exercitatio artem p aravi t, ars 
decorem : non in quaestum tamen , aut 
mercedem : quampis audacis lascipiae 
pretiurnest, poluptas spectantium. Aleam 
( quod mirere ) sobrii inter seria exer- 
centy tanta lucrandi perdendipe temeri-. 
tate , ut 5 cum omnia defecerunt ^ ex tre- 
mo ac nopissimo jactu de liberiate et de 
torpore contendant. Eictus poluntariam 
serpitutem aditi quampis junior ^ quam- 
pis robustiory alligari se ac. penire pa- 
lilur. Ea est in re prapa pervicacia : 
ipsi Jidem pocant Serpos conditionis 
hujus^ per commercia tradunt , ut se quo- 
que pudore picturiae exsolpant. 
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§ . a5. Ceteris servis , non , in nostrum 
morem , descrìptis per Jamiliam mini- 
' steriis , utnntur. Suam qnisque sedem , 
suos penates regit. Frumenti modani 
dominus , aut pecoris ^ aut vestis^ ut co- ‘ 
iono , injungit: et servus hactenus pa- 
ret. Cetera domus officia uxor ac liberi 
exsequuntur. erberare servum ac vin— 
culis et opere coercere , rarum. Decidere 
solente non disciplina et severitate y sed 
irnpetu et ira , ut inimicum , nisi quod 
impune, libertini non multum supra 


\ 
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§. s5. Degli altri schiavi non si ser- 
vono, come noi costumiamo , compartendo 
gli ufizj ira la servitù (ii). Ciascuno à 
]a sua casa , ciascuno regola la propria 
famiglia. 11 padrone dà P incarico al servo, 
come a suo fittaiuolo , d^ una data quan- 
tità sia di grano , sia di bestiame , sia 
d'abiti ; e fin qui “questi presta il suo' 
servizio. Tutto il restante de’ doveri ca- 
salinghi vion disimpegnato dalla moglie , 
e da’ figliuoli. Battere un servo , d ca- 
stigarlo con la carcere , o co’ travagli , 
egli è ben raro. Sogliono ucciderli , ma 
non per effetto di severa disciplina , bensì 
d' impeto d’ ira , come si uccide un ne- 
mico , con la differenza della impunità (a). 

1 liberti non son di molto superiori agli 
"schiavi : rara una qualche influenza nella 
privata famiglia , nommai nello Stato , 
tranne quelle nazioni , le quali vivono sotto 

(a) Cioè , l’ uccisore d’ un nemico era sottoposta a 
redimere il »*io delitto con un dato numero di bestia- 
me : non cosi 1’ uccisore del proprio schiavo , dico pro- 
prio , perchè se fosse d' un altro , era egli tenuto alla 
rifazion de’ danni verso il padrone. V. la leg. Salic. . 
T. XI. I. 2. 


i.N’ 
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la monarchia (a). Imperocché quivi sol- 
levansi al disopra degl’ ingenui e de no- 
bili: presso le altre nazioni il rango sem- 
pre inferiore de’ liberti è gran prova del 
viver libero. 

§. 26. Esercitar 1 ’ usura , ed estenderla 
a’ frutti 5 è cosa sconosciuta : ed c perciò 
che si osserva più , che se vi fosse legge 
proibitiva. Le terre vengono , secondo il 
numero de’ coltivatori, alternatrvamente (6) 
occupale dalla universalità de’ ciltadmi , 
i quali subito dopo se le distribuiscono a 
misura del loro rango : la grand’ estensio- 
ne de’ campi somministra la facilità d una 
tal distribuzione. Varian di terreno ogni 
anno,' ed avvene d’avanzo : imperocché 
non lottano per mezzo del travaglio con- 
tro 1’ ubertosità e 1’ ampiezza del suolo 

t 


(a) In qu"»te nazioni, come in Roma a tempo degli | 
Imperatori, aoUeTayasi celesta genia sa que' di libera 
eondÌKione , anzi su* nobili stessi* 

{b) Cioè, or da questa , or da quella popolazione ( V. 

la Dilucidazione. 
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tervos sunt , raro aUquod momentum 

\ 

in domo , nunquam in civitate, excepfis ' 
dumtaxat iis gentibu^ , quae regnantur. 
Ibi enim et super ingenuoe , et super 
nobiles ascendunt: apud ceteros impure» 
libertini Ubertatis argumentum sunt 
^ a6. Fenus agitare , et in usura» (a) 
^xtendere , ignotum : ideoque magia ser- 
i>atur , quam si vetitum esset. Agri , 
prò numero cultorum , ab universis per 
vice» occupantur , jquos mox inter se se- 
cundum dignationem partiuntur: fùci- 
lUatem partienài camporum apatia prae- 
stant Arva per annos mutant ; et au-~ 
perest ager : nec enim cum uh ertale et 
amplitudine soli labore contendunt , ut 


(a) Rogo cures, ut jittiHo meo salva sii non sors modo , 
sed etiam usura plurimorum annorum. Plin. I. VI. Epi. 8. 
Hon solo il capitale , ma i fratti di molti anni scorsi. 
Ass aUmam multipUcandis usuris crescit , cioè , i frutti 
non pagati passano in capitate , e rosi il debito cresce. 
Nep. in Attic. 

De* Cast de’ Germ. 
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pomario, conseranl , et prato separent , 
et hortoa rigent ; sola terrae seges im- 
peratur. Vnde annum quoque ipsum non 
in totìdem digerunt species : hiema, et 
ver , et aesias intellectum ac vocabula 
habent: autumni perinde nomen^ ac bona 
ignorantur. 


27. Funerum nulla ambì tio : id so - 
lum observatnr , ut corpora clarorum 
virorum certis lignis crementur. Struem 
rogi nec vestibus , nec odoribus cumu— 
lant : sua cinque arma , quorurruìam igni 
et equus adjicitur. Sepulcrum cespes 
erigit. Monumentorum arduum et ope— 
rosum honorem , ut gravem defunctis , 
aspernantur. Lamenta ac lacrymas cito. 
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per poter piantar pometi , chiuder, prati,' 
ed irrigar orti ; s’ ohiiga la terra alla sola 
produzion delle biade. Quindi è, che 
1 anno stesso non lo dividono in altret- 
tante stagioni : il verno , la primavera , c 
la state àn concetto , e vocaboli per es- 
primerli : dell’autunno ignorano così il 
nome , che i benefizj (a) 

27. Ne’ funerali nissuna pompa : l’u- 
nica cosa , che si osserva , si è di bruciar 
cori certi dati [ogni i cadaveri de’ grandi 
uomini. Le cataste de’ roghi pon le col- 
mano (ò) nè di vesti , nè di odori : cia- 
scun si seppellisce con le proprie armi : 
ài rogo di taluni si arroge anche il ca- 
vallo. Il tumulo vien innalzato da un cc■^ 
spuglio. Le moli alte , c di gran fattura 
le anno , come di peso agli estinti , in 
abborrimento. Depongon presto le quere- 

(<3t) Non piantando pomoti ec. , è da loro ignorata que- 
sta parte fruttifera dell’ anno , e conoscono solamente 
quella della messe. 

(i) Continua 1’ opposizione de’ costumi Germani , e Ro- 
mani f ossia la satira de’ secondi. In effetto relativa- 
mente a questo costume di Roma si legga ciocché rac- 
conta il nostro storico nel li. degli ari. intorno a' fu-* 
iierali di Germanico. » 
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le , e le lagrime , lardi il dolore , e la 
tristezza. Alle donne convenevole il pian- 
to , agli uomini la memoria de’ trapassati . 

5 . 98. Queste son le cose , che udim- 
mo dell’ origine e costumanze di tutti i 
Germani in generale. Ora di que’ popoli 
un per uno come sian varj di leggi , e 
di culto , e quali nazioni sian dalla Ger- 
mania passate a stabilirsi nelle Gallie, an- 
drò trattando. Che fossero un tempo le 
cose de’Galli in più florido stato , lo rac- 
conta il divin Giulio ^ sommo scrittore : 
ed è quindi credibile , che anche i Galli 
SI trasferissero un tempo nelle Germanie. 
E per verità di che piccol ostacolo crasi 
un fiume , perchè a misura che 1’ una o 
1’ altra nazione era più forte divenuta , 
venisse ad occupare , e variar sedi tut- 
tavia indistinte, c non divise per possanza 
di reami? Tra la selva Ercinia adunque (a), 
e i fiumi Reno e Meno gli Elvezj (ù) , i 

(a) La foresta di Harta. 

(i) Ossia Srisseri , ma più estesi prima , giugnendo 
fin a Lione. Entrati in seguito nella Germania stanzia- 
ronai ne’ paesi tra la foresta di Hartz, e i fiumi Beno 
c Meno. 
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dolorem et triatitiam tarde ponunt Fe- 
minis lugere honestum est : vìris memi- 
nisse. 


s8. Haec in commune de omnium 
Germanorum origine ac morihus acce- 
pimua. Nane singularum gentium insti- 
tuta , rilusqué , quatenus differant, quae 
nationes e Germania in Galliaa com- 
migraverint y expediam. Falidiorea olim 
Gallorum rea fuisse , summua auctorum 
divus Julius tradii : eoque credibile eaty 
etiam Gallos in Germaniam transgrea- 
aoa, Quantulum enim omnia obstabat , 
quominus , ut quaeque gena evaìuérat y 
occuparet permutaretque sedea , promi— 
acuas adhucy et nulla regnorum potentia 
divisas? Igitur inter Hercyniam ailvamy 
Rhenumque et Moenum amnes, Helvetiiy 

■( 
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ulteriora Boii, Gallica utraque gens y 
ienuere. Manet adhuc Bojcini nomen , 
significatque loci veterem memoriam , 
quamvis mutatis cultorìbus. Sed utrum 
Aravisci in Pannoniam ab Osis, Ger- 
manorum natione , an Osi ab Araviscia 
in Germaniam commigraverint , cum 
eodem adhuc sermone , institutis , mo- 
ribua utantur, incertum est : quia , pari 
oUm inopia ac liberiate , eodem utrius— 
que ripae bona malaque erant. Treveriy 
et Nervii circa affectalionetn Germanicae 
originis ultra ambitiosi sunt , tamquam, 
per hanc gloriam sanguinis , a simili- 
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paesi al di là furon occupali da’ Boi (a), 
juazione’l’ una e l’altra de’ Galli. Si con- 
serva tuttavia il nome di Baile mi: ed in- 
dica gli antichi tempi di quel luogo, ben- 
ché mutato abbia abitatori (bì). Ma se gli 
Arayisci (c) dagli Osj , popolo di Germa- 
nia , o gli Osj (d) dagli Aravisci sian pas- 
sali in Germania, giacché conservano tut- 
tavia lo stesso linguaggio , leggi , ed usanze, 
è cosa incerta : mentre vivendo allora in 
uno stesso staio d’ inopia e di libertà , lo 
stesso era dell’ uno e dell’ altro paese il 
bene , e il male. I Treveri (e) , e i Ner- 
vj (/') nel tirar la loro origine di Germa- 
nia ne son anche superbi , come se con 
questa gloria di sangue vengano a sceve- 

(а) Donde deriva il nome di Boemia. L’ epoca , in 
cui avvenne 1’ emigrazione di questa nazion Francese in 
Germania , si crede quella de' tempi di Tarquinio Pri- 
sco quando j al riferir di Livio , Sigoveso ) Re del Ber- 
i*y ^ mandò il figlio di sua sorella nella selva Ercinia 
per iscaricar il paese della soverchia sua popolazione. 

(б) A’ tempi di Augusto scacciati i Boi da' Marco- 
niaiiiii ritiraronsi nel Nerico , c dal loro uomo à ori- 
gine la Bojaria, oggidì Baviera. 

(c) 11 Palati nato : De Pilts- •- s- 

(d) Forse Ossen nel Ducato di Ocls. 

(e) Que’ della Diocesi di Treviii. 

(/) 11 Cambicsi» , r 1’ Henau. , 
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rarsi dalla som’glianxa,e dalla inerzia dei 
Galli. Non vi à dubbio, che U stessa riva 
del Reno sia abitata da popoli di Germa- 
nia , Vangioni , Triboci ^ e Nemeti (a). 
Neppur gli UbJ , benché meritalo abbian 
d’ esser colonia Romana , ed amino nieglia 
darsi, dal nome del lor fondatore, quello di 
Agrippin^si, arrossiscon d’una tale origine, 
come que’,che da gran tempo traslèriron la 
lor sede, e jier le prove date della lor fedeltà 
furon collocali su la ripa stessa del Reno, per 
tener lontani gli altri^non per esser guardati. 

29. Di tutte queste nazioni la piu. 
prode , i Baiavi , abitano non gran tratto 
delia ripa , ma queir isola, la quale vieu 
formata dal Reno, popolo un tempo dei 
Catti , e per domestica discordia passato 
in quelle sedi , in cui divenisse parte del 
Romano impero. Conservasi tuttavia 1 ’ o- 
norifico attestato dell’ antica alleanza ; poi- 
ché nè son avviliti da’ tributi , nè li di- 
vora il gabelliere. Esenti da gravezze e 
contribuzioni , e tenuti erme in serbo 
per l’ uso solo de’ combattimenti , sono a 

(«) Que' della Diorcsi di Worms , 4* Strasburgo , o 
di Spira. 
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tudine et inertia Gallarum separentur. 
Jfisam Rheni ripam haud dubie Grer- 
manorum popuU colunt , angiones , 
Triboci f tfemetes. Ne Ubii quidem y 
quamquam Romana colonia tesse me— 
ruerint, oc libentius Agrippinenses con- 
ditoris sui nomine vocentur , origine 
erubescuntj transgressi olim , et expe- 
rimento Jidei super ipsam Rheni ripam 
collocati , td arcerent , non ut custodi- 
rentur, 

29. Omnium harum gentium oirtute 
praecipui Baiavi , non multum ex rìpaf 
sed insùlam Rheni amnis colunt y Cai- 
torum quondam populus , et seditione 
domestica in eas sedes tramgressus , 
in quibus pars Romani imperii fierent. 
Manet honos^et antiquae societatis in- 
signe : nam nec trìbutis contemnuntur , 
nec publicanus aiterit\ exempii oneri- 
bus et collationibus , et tantum in usum 
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proeiwrum depositi ,, velut tela atque 
arma , bellis resenfantur. Est in eodem 
obsequio et Mattiacorum gens. Protulit 
enim magnitudo populi Romani ultra 
Rhenumr,ultraque veteres terminos ^ ìrn- 
perii reverentiam. Ita sede Jìnibusque 
in sua ripa , mente animoque nobiscum 
agunt y celerà similes Batavis , nisi 
quod ipso' adhuc terrae suae solo et 
caelo acrius animantur. Non numera- 
verim inter Germaniae populos , quam- 
quam trans Rhenum Bajiubiumque con- 
sederint , eos ^ - qui ^ decumates agros 
exercent.' Eevissimus quisque Gallonimi 
et inopia audax , dnbiae possessionis 
soluin occupavere. Mox limite acto , 
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f'uisa d’ armi olTcusive e difensive riser- 
vali alla guerra. Nella stessa divozione si 
mantiene ancora la nazione de’ Mattiaci (a). 
Poiché la grandezza del popolo Romano 
seppe distendere anche al di là del Heno 
ed oltre agli antichi limiti , la reverenza 
verso r Impero. In tal guisa stan di sede 
e di confini nella lor ripa , di mente e 
d’ animo con esso noi , simili in tutto il 
restante a’ Batavi , senonchè la qualità 
stessa del clima (ò) inspira loro un’ animo- 
sità maggiore. Non saprei annoverar frai 
popoli^della Germania,' benché siansi stan- 
ziati al di là del Reno e del Danubio , 
coloro , i quali coltivano i terreni adde- 
cimati. . Tutti i Galli, i più scarsi di for- 
tuna , e renduti dall’ inopia ardili , occu> 
parono quel suolo , d’ incerta possessio- 
ne (c). Dilatati indi i confini {d), c por- 

t 

(a) Parte della Veteravia , dell' Assia , d’ Isenburgo , 
e di Fulda. 

(b) Umido fra’ Batavi , adusto fra Mattiaci. t» 

(c) Fercliè esposto a continue incursioni. : 

{d) Quando e come sia ciò avvenuto, si consulti Scho- 
apllin nell’ Alsazia illustrata. Del resto questi terreni , 
de' quali si parla in questo luogo, sono laSrcvia diog- 
gidi. 


I 


93 

tale più oltre le guarnigioni , reputausi 
essi come nelle viscere dall’ Impero, e 
porzione di quella Provincia- 

5o. Più in là di costoro i Calli (a) 
principiano il lor paese dalla selva Erci- 
nia , non per luoghi così a])erii e paludosi, 
come le altre Città , nelle quali s’ estende 
la Germania : poiché i colli continuano , 
poi van digradando : c la selva Ercinia 
accompagna i suoi Catti' e finisce con essi. 
Ha questa Nazione corporatura più robusta, 
membra più nerborute, cera minacciosa , 
e maggiore vigor d'animo. Molta ( come 
è proprio de’ Germani ) saggezza , e molta 
sagaeità : preferire i migliori , ubbidire 
a’ capi, saper disporre un’ armata , profit-' 
far delle occasioni, lasciar passare il pri- 
mo impeto , dar le convenevoli disposizioni 
il giorno , assicurarsi la notte , contar tra 
le cose dubbie la Fortuna , tra le sicure 
il valore ; e ciocché é rarissimo ed è fi- 
glio solamente della disciplina, confidar 
sul Capitano più , che su 1’ esercito. Tutto 

\a) Ora l’ Assia, Turingia, parte della diocesi di Pader- 
born , della Badia di Falda , e della Frgneonia. 
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promotisque praesidiia y stnus imperli y 
et pars provinciae hahentur. 

§. 3o. Ultra hos Catti initium sedie 
ah Hercynio salta inchoant , non ita 
effusis ac paluairibus locis , ut ceterae 
civìtaies y in quas Germania patescit : 
duroni siquidem colles , paullatimque 
rarekcunt : et Cattos suos saltus Ilercy- 
nius prosequitur simul atque dpponit. 
Duriora genti corpora , stridi artus , 
minax vultus , et major animi vigor. 
Multum ( ut inter Gerrnanos ) rationis 
ac sollertiae : praeponere electos, audire 
pracpOsitos , nasse ordines , intelligere 
occasiones , differre impetus , disponere 
diem , vallare noctem , fortunam inter 
dubia , virtutem inter certa numerare : 
quodque rarissimum , nec nisi- ratione 
disciplinae concessum , plus reponere in 
duce , quam in exercitu. Omne robur 
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in pedite , quem super arma ferrìSRien- 

tis quoque et copiis onerant. Alias ad 
proelium ire videas , Cattos ad beUum : 
rari excursus et fortuita pugna. Eque- 
slrium sane virium id proprium , cito 
parare victoriam , cito cedere, elocitas 
juxta formidinem , cunctatio propior con- 
stantiae est. 


§. 5i. Et aliis Gertnanorum populis 
usurpatum , rara et privata cujusque 
audentia , apud Cattos in consensum 
^ verta, ut primum adoleverint , crinem 
barbamque ' summittere , nec nisi hosle 
carso , exuerc volivum obligatumque. vir- 
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il lor nerbo ò riposto nella fanterìa, eh’ es- 
si, oltre alle armi, carican anche di ferr 
ramenti (a) e vettovaglie. Gli altri in som- 
ma ti parrebbe veder andare a un com- 
battimento , i Catti alla guerra (b) : rare 
le scorrerie , rara una zuffa non premedi- 
tata. Non può negarsi , che la proprietà 
delia lor cavalleria sìa quella di presto 
vincere , presto cedere. Or la velocità sente 
di timidezza , la lentezza più s’ avvicina 
alla costanza. 

J. 5i. Ciocché anche fra gli altri po- 
poli di Germania si costuma, per l’animo- 
sità rara ed isolata di questo o quell’ al- 
tro (c) ; presso de’ Catti si è convertito 
in volontà concorde, lasciarsi, appena giun- 
ti all’adolescQDza, crescer capelli e barba, 
nè deporre , senonsè ucciso prima un ne- 
mico , una tal figura votiva e sagra al co- 

(a) Ossia ordigni di l'erro da lavorare. ' 

(b) Gran differenza tra Tono e l'altra. Il primo tal- 
volta riesce felice coll'impeto, coUa sorpresa ec. ; l’altià 
si perde spesso anche dopo molti lélici combattimenti 
perchè à bisogno di disciplina , di sangue freddo , di 
stratagemmi ec. 

(c) Come lo stesso Autore ci acconta nel 1. iv, delle 
Istorie , che fece Civile. 
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raggio. Dopo il sangue , c le spoglie (a) 
ncmiclie, mosiran la fronte (ft) , ed allora 
solamente credono cT aver guadagnato il 
prezzo del nascere , e darsi per degni 
della patria e de^ genitori. I codardi ed im- 
belli rimangon mai sempre inculti. Tutti 
i più coraggiosi portano inoltre un anello^ 
di ferro ( eh’ è pur cosa d’ ignominia per 
quella Nazione ) come se fosse una cate- 
na (c), infinattantoché con l’uccisione d un 
nemico non vengano a liberarsene. La mag- 
gior parte de’ Catti si diletta di questa 
moda (d) : ed ecco che invecchian pieni 
di gloria , e da nemici a un tempo c da’ 
compatriotti mostrati a dito: a tutti i coni— 

(а) Cioè Tersato del sangue , e riportate le spoglie. 

(б) Recideudone i capelli. Questa frase revtlant fron- 
tem si riferisce all’uso de’Germani di recidersi i capelli 
nel solo sincipite , annodando , come vedremo appresso, 
que’ dell’ occipite. 

(c) Segno di servitù e perciò d’ ignominia. 

(d) Avea l’Autore parlato dell’usanza di farsi crescer 
capelli e barba , dicendo eh’ era un costume della prima 
gioventù , e che ce'sava dopo versato il sangue , e ri- 
portate le spoglie nemiche. Indi passa alla moda di por- 
tar l'anello di ferro, e racconu , che questa era anche 
de’ vecchi , e benché fosse già accaduta l' uccisione d' un 
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tati oris habitum. Super sanguiriem èt 
spolia revelanl Jrontem , seque tum <le- 
’inum pretia nascendi retulisse , dignosque 
patria ac parentihus ferunt. Ignavie eli 
imhellibus manet squalor. Fortissimus 
quisque ferreum iiisuper annulum {^ìgnù- 
miniosum id genti ) pelai pinculum ge- 
stai , donec se caede hostis absolvaU 
Plurimi s Caitorwn hic placet habitus. 
Jamque canent insignes , et hostibus 
simul auisque monstraU : 'omrùum penes 
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hoa initia pugnarum: haec prima semper , 
acies , visu nova. Nam ne in pace qui- 
dem vultu mitiore mansuescunt. Nulii 
domus i aut ager , aut aìiqua cura r 
prout ad quemque venere f aluatur: pro^ 
digi alieni^ corUemptoreS' sid , donecev- 
eanguis senectus tam * durae vrrtuii im— 
,pares faciat. ' ^ , 


5 . 3a. Proximi Cattis certumj am al- 
veo Rhenum , quique ierminus esse suf~ 
ficiat , Usipii ac Tencteri colunt. Ten^ 
eteri super soUtum beUorum decus , 
equestris disciplinae arte praeceUunt . 
Nec major apud Cattos peditum lane j 
quam Tencteris equitum. Sic insiituere 

' ■ r t-Js 
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Lattimenti dan cojninciamento costoro: da 
essi si compone la prima fila , terribile a 
vedersi. Poiché neppur in tempo di pace 
diventan più trattabili con un aspetto men 
truce. Nessun di essi à casa , podere , o 
pensiero veruno : secondo che capitan da 
questo o quello, vengon alimentati: pro- 
dighi deir altrui , non curanti del loro : 
infinattantoché un’ estenuata vecchiezza in- 
I, capaci li renda di così rigida virtù. 

32. In vicinanza de’ Catti stan gli Usi- 
pj e i Tcnteri, che abitano il Reno , il 
quale scorre già per un letto stabile , e 
tfile , che basta a servir di confine (a). I 
Tenteri , oltre alla comun gloria guerrie- 
ra , si distinguori nell’arte della cavalleria. 
Né assi presso de’ Catti in maggior pre- 
gio (è) la milizia a piedi , che quella a 
cavallo presso i Tenteri. Così praticarono i 

(a) Perchè largo e profondo in modo da non aver bi> 
Bogno di guarnigioni. Del resto ognun sa , che il Beno 
dalla sua sorgente fin a questi popoli non à nè un corso, 
nè un nome stabile, e forma varj laghi. Dagli Usip) dun- 
que e Tenteri , ossia , da que’della Contea di Berg, Mark, 
lippe ePaderborn può con ragione dirsi ciocché racconta 
da principio il nostro Storico, che Germania Rhene ter- 
minatur ec. 7 

(è) Omne rofiur in pediU J. So. * 
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maggiori; i posteri vanno su le loro tracce. 
Questi i trastulli de’ bambini , questa 1’ e- 
mulazion tra^ giovani , così durano allorché 
son vecchi. Fanno i cavalli parte della lor 
famiglia , de’ lor penati , e delle ragioni 
di successione : li eredita il figlio ^ non ^ 
come in tutto il restante > per diritto di 
' primogenitura y ma secondochè è animoso 
in guerra , e più prode. 

5 . 53. Subito dopo i Tenteri venivano 
un tempo (a) i Br uteri : or si racconta 
eh’ entraronvi ad abitare i Camavi y e gli 
Angrivarj (6) , cacciati via i Bruteri ed 
esterminati y per unanime volere delle vi- 
cine Nazioni , fosse odio verso il lor or- 
goglio , fosse il dolce del bottino , o 
fosse un certo favor degli Dei verso di noi; 
giacché non c’ invidiaron neppure Io spet- 
tacolo d’un fatto d’ armi: più di sessan- 
tamila persone, non per mezzo delle armi 
'difensive ed oflènsive de*. Romani , ma , 

(a) Cioè trai Reno , la Lippa , e la Frisia ; in que* luo> 
ghi in somma , che son oggidì ocimpati dalla Vestfalia e 
dall’ Ower Issel. 

(ò) De’ quali i Camavi stavan prima d’emigrare ove 
son oggi Lingen ed Osnabruk , gli Angrivarj poi ove 
' atann'ora Minden e Shawenburg. 
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majores , posteri imitantur. Hi lusua 
infantium , haec juvenum aemulatio ^ 
perseverant senes : inter familiam , et 
penatea , et Jura successionum , equi 
traduntur: excipit jìlius , no« , ut cetera, 
maximus nata , sed prout ferox bello et 
melior. 


^ 33. Juxta Tencteros B ruderi olim 
occurrebant: nunc Camavos et jingri^ 
varios immigrasse nafratur, pulsis Bru- 
cteria ac penitus excisis , vicinarum con- 
sensu nationum , seu superbiae odio , seu 
praedae dulcedine i seu favore quodam 
erga nos deorum. Nam ne spectaculo 
quidem proelii invidere. Super lx millia, 
non Mr mi a ielìsque Romanis, sed , quod 
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magnijìcentius est , oblectàtioni oculisque 

■V 

ceciderunt, Maneat quaeso, duretque gen- 
tibus , si non amor nostri , at certe odium 
sui: quando, urgentibus itnperii fatta,' 
nihil jam praestare fortuna maina po-^ 
test, quam hostium discordiamo 


' 34* Angrivarios et Camaoos a 

tergo Dulgibini , et Chasuari cludunt , 
aliaeque gentes , ' haud perinde memo~- 
rataco A fronte Frisii excipiunt. Majo— 
ribus minoribusque Frisi is vocabulum est, 
ex modo viriwn: utraeque nationes usque 
ad Oceanum Rheno praetexuntur , am- 
biuntque immensos insuper Incus , et Ro- 
mania clasaibus navigatos. Ipsum quia 
etiam Oceanum illa tentavimus: etsu- 
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lo che sente d’ una splendidezza maggiore, 
per dilettare unicamente la vista , periro- 
no (a). Che si conservi , io prego il Cie- 
lo , e che duri nelle Nazioni , se non l’a- 
more verso di noi, 1’ odio almeno fra esse, 
in un tempo , in cui correndo 1’ Impero 
al suo decliuamento , non può ormai la 
Fortuna renderci più gran servigio , che 
la discordia de’ nemici. 

34 . Gli Angrivarj e i Camavi son 
chiusi alle spalle da’ Dulgibini , e da’ Ca- 
suari (ò) , non che da altre Nazioni non 
così rinomate. Dirimpetto succedono im- 
mediatamente i Frisj. Dassi a questi il 
nome di Maggiori e Minori , dalla qualità 
delle lor forze : così 1’ una , che 1’ altra 
Nazione fan fronte al Reno infin all’Ocea- 
no , e chiudono al tempo stesso laghi im- 
mensi , e navigati dalle flotte Romane. 
Tentammo anzi da quella banda 1’ Ocea- 
no stesso I e la fama sparse , che stavan 

(а) Allude >11* eccidio de^ Germani , operato colle lot 
ermi stesse non lungi dalla Fossa Drusiana , dal qual 
luogo ne furono le truppe Romane semplici spettatrici • 

(б) Erano stanziati presso la Lippe ; indi passarono doro 
erano i Camari e gli Angrivari, espulsori dc’Rruteri. 
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tuttavia in piedi le colonne d’ Ercole : o 
che veramente questo Dio andovvi, o che 
quanto mai avvi di grande in qualunque 
luogo , siam convenuti d’ ascriverlo a sua 
grandezza. Kè mancò il coraggio a Druso 
Germanico, ma non permise l’Oceano (a) 
che si facesser ricerche così sopra di sè , 
che sopra d’Èrcole. In seguito non fuvvi 
chi tentasse : e parve cosa di pietà e ri- 
verenza maggiore, trattandosi d’ azioni de- 
gli Dei, il creder più che sapere. ,> 
55. Finora abbiam dato contezza ab- 
bastanza della Germania verso Occidente. 
Essa ritorna verso Settentrione con un se- 
no immenso. Ed eccoti subito la Nazion 
de’ Ganci, tuttoché prenda il suo comin- 
ciamento da’Frisj, ed occupi parte del 
littorale, fronteggiar tutte quelle Nazioni, 
da me descritte , infinattantoché va a pie- 
gare fin verso i Catti. Un così immenso 
spazio di terreno non Poccupan solamente 
i Ganci , ma lo ricolman benanche : po- 
polo il più famoso di tutti i Germani, e 
che ama meglio (b) conservar la sua gran- 

(a) Niente men che figlio del Cielo e della Terra. 

(4) Non coll i Catti , sempre con le armi alla mano , 
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jpereMe adhuc Her^Us cokmtnas , for- 
ma vulgavit : swe adiit Hercules , seu 
quidquid ubique magnificum est, in cìa- 
ritatem ejus referre consensimus . Nec 
defuit audentia Drusa Germanico : sed 
qbstitit Oceanus , in se simul atque in 
Herculem inquiri. Max nemo tentavit: 
sanctiusque ac revereniius pisum^, de 
actis deorum credere , quam scire . 


§. 35. Hactenus in Occidentem Ger- 
maniam novimus. In Septemtrionem in- 
genti flexu redit. Ac primo satim_ Chao- 
corum gens , quamquam incipiat a 
siis , ac partem litoris occupet, omnium, 
quas exposui , gentium laterìbus chten- 
ditur , donec in Cattos usque sinuetur» 
Tarn immensum terrarum spatium non 
tenent tantum Chauci , sed et implent: 
populus inter Germanos nobilissimus , 
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quique magnitudinem simm modit jusH- 
iia tueri. Sine cupiditate , sine impo^ 
tentia , quieti secretique , nuìla provo^ 
cani bella , nullis raptibus aut latroci- 
’niis populantur. Idque praecipuum i>ir— 
tutis ac virium argumentum est y quod, 
ut superiores agant , non per injurias 
adsequuntur. Prompta tamen ^omnibus 
arma y ac , sì res poscai j exercitus : 
plurimum virorum equorumque : et quie~ 
scentibus eadem fama. 


/ 
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36. In latere Chaucorum Cattorum- 
que y Cherusci nimiarn ac marcentem 
diu pacem iUacessili nulrierunt : idque 
jucundius j quani iutius fuit, quia inter 
impotentes et ealidos falso qpiescastubi 

~\ 
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dezza con esser giusto. Non sìil^^e sia 
cupidità , che sia prepotenza 
e solitarj non attizzan guerra veruiiaj^ii^ 
discrtan paesi per. mezzo di rapine o la-* 
dronecci. E la prova più manifesta d’esser 
essi probi e forti si è quella , che per 
primeggiare non offendono (a). Tutti però 
fan presto a dar di piglio alle armi , ej se 
la cosa il richiegga , a formar un esercito 
in battaglia : molta infanteria , molta ca- 
valleria ^ c quando desiston dalle armi , 
godono, della stessa celebrità (ù). v 
36. Di fianco a’ Gatti e a’Cauci col- 
tivarono i Gherusci , perchè non provocati^ 
una pace sóverchia, e degenerata, per la 
lunghezza del tempo , in viltà : e <àò riu- 
scì per essi cosa piacevole più che sicu- 
ra : giacche collocato tu tra despoti e forti, 
te ne starai mal a proposito in quiete ,: 

sempre intenti a fer guerra , e rinomati finché possano 
usar la foraa. t- , ^ ^ 

(a) A differenza de’ Romani. . ^ > 

{l>) Vero segno di probità a nn tempo, come dice lo 
Storico filosofo , e di forza , godendo del rispetto univer- 
sale non per aver in piedi un esercito immenso , ma per 
quell' omaggi , che rende , anche non volendo , il vizio 
alla virtù. 
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tostochè si viene all’ armi, moderazione e 
, probità son nomi del più forte. In tal guisa 
que' Cherusci , eh’ erano un tempo buoni 
e giusti , sono presentemente chiamali 
inerti e balordi. A’ Catti , vinto eh’ eb- 
bero , tenne la fortuna luogo di saggezza. 
La rovina de’ Cherusci trasse seco i Fo- 
si (a) , nazione confinante , compagni in 
porzione uguale delle lor disavventure , 

' essendo nelle prosperità stati loro al di 
sotto. 

§. 37. La stessa positura della Germa- 
nia ( 3 ), in vicinanza "del mare, è occupa- 
ta da’ Cimbri (c), piccola città a dì nostri, 
ma grande per gloria : e dell’ antica sua 
rinomanza esiston tuttavia ampie vestigia,' 
alloggiamenti nell’ una e l’altra ripa (d), 
e tratto di terra d’ un circuito tale, don- 
de puoi tu misurar la mole e la forza delia 
Nazione , e la facile credenza da prestarsi 
ad esercito cotanto numeroso (1 a). Eral’an- 

(a) Vogllon talnni, che qursli siano i Sassoni d’oggid'i. 

(B) Cioè Terso Settentrione. 

(c) 1 quali dettero il loro nome al luogo , dorè ora è 

situato il Jutland ec. , detto Chtnonesua Cimbrica da' 
Latini. , ' 

(d) Del detto Chersoneso Cimbrico. 
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manu agilury modestia ac prohitas no- 
mina superiorìs sunt. Ita qui oUm boni 
aequique Cherusci, nunc inertes ac staiti 
pocarttur : Catti s pictoribus fortuna in 
sapientiam cessìt. Tracti mina Cheru- 
scorum et Fasi , contermina gens , ad- 
persarum rerum ex aequo sodi , cum in 
secundis minore s fUissent,^ 
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37. Eumdem Germaniae situm pro- 
ximi Oceano Cimbri tenente parva nunc 
civitas, sed gloria ingens: veterisque fa- 
mae late vestigia manent , utraque ripa 
castra , ac spatia , quorum ambita nunc 
quoque metiaris inolem manusque gen- 
tisy et tam magni exercitus fidem. Sex- 
centesimum et quadragesimum annum 
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no 

XJris nostra agebat, cum primum Cim- 
brorum audita sunt arma , CaecUio Me- 
tello ac Papirio Carbone , oonsulibus , 
Ex quo si ad alterum Imperatoris Tra- 
jani consulaium computemus , ducenti 
ferme et decem anni .colliguntur. Tarn- 
diu G-ermania vincitur. Medio tam longi 
aevi spatio, midta invicem damna. Non 
Samnis , non Poeni , non Hispaniae , 
Galliaeve , ne 'Parthi quidem saepius 
admonuere: quippe regno Arsacis acrior 
est Germanorum libertas. Quid enim 
aìiud jkAìs , quam caedem Crassi , <f-‘ 
misso et ipse P acoro, infra 1^ mtidium 
dejectus Oriens objecerit? At Germani 
Carbone , et Cassio , et Sùauro Aure- 
lio , et Serpillo Caepione , Cn- quoque 
Manlio fusis , pel captis , quinque- si- 
mul consuktres exercitus populo Roma- 
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no di Roma seicenquaranta quando si udì 
per la prima volta il suon delle armi Gim- 
briche , essendo Consoli Cecilio Metello-, 
e Papirio Carbone. Dalla qual epoca se 
calcoliamo il secondo Consolato dell’ Im- 
perator Trajano (a) son dugento e dieci 
anni circa : tanto si pena a soggiogar la 
Germania. In così lungo intervallo molti 
furono i danni a vicenda. Non il Sannite, 
non i Cartaginesi , non le Spagne o le 
Gallie, anzi neppur i Parti ci detter più 
spessi avvertimenti (ù) : lo die dimostra, 
che del trono d’Arsace à un pungolo mag- 
giore la libertà de’ Germani. E per verità 
che altro mai dopo la strage di Crasso , 
che pur costò la vita a Pacoro stesso, rin- 
facciar ne potrebbe da’ tempi di Ventidio 
in quà (i3) P avvilito Oriente? Ma i Ger- 
mani avendo e Carbone, e Cassio, e Scau- 
ro Aurelio , e Servilio Cepione , e Cneo 
Manlio ancora fugati o fatti prigionieri , 
involaron a un tempo cinque eserciti Cori- 

(а) Che è 1' anno , in cui scrivCTa quel libro de Mo- 
ribus Germanorum , cioè nell* ottocento, .cinquantuno di 
Rorr.a. 

(б) Su l’instabilità della Fortuna. - 


* .1 


\ 
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solari alla Repubblica, non che Varo con 
tre legioni a Cesare benanche (a). Nò im- 
punemente C. Mario in Italia,- il defunto 
Giulio nelle Gallie , Druso , e Nerone, e 
Germanico nel cuore stesso de’ lor paesi 
giunsero ad abbatterli. Poco dopo le gi- 
gantesche minacce di C. Cesare (b) ser— 
viron a muover le risa. Di quinci la ces- 
sazione d’ ogni movimento , infinattantoché 
presa occasione dalla nostra discordia , e 
dalle nostre guerre intestine , tentaron fi- 
nanche , espugnati i nostri quartieri d’in- 
verno, d’occupar le Gallie (c); e cacciati 
di bel nuovo , se ne menò ne’ tempi a noi 
vicini (d) anzi trionfo , che riportarne vit- 
toria. 

§. 38. Dobhiam ora favellar degli Sve- 
vi, de’ quali non si conta, come de’ Catti 
e de’ Tenteri , una Nazione sola j giacché 

(a) Tutte le suddette stragi avvennero ne’ tempi della 
Kepublica , quella di Carbone nel fì4o , di Cassio nel 647 , 
di Cepione nel C49 , ma quella di Varo avvenne sotto 
Augusto , che ognun sa quanto se ne rattristasse. 

(fr) Caligala. 

(c) V. L. IV. della Istor. §. 75. 

(d) Allude al ridicolo trionfo attempi di Domisiano. v. 
la viu d’Agiic. 


( 
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no';, f^arum , trcsqite cum eo legiones , 
etiam Caesari cibatuierunt. Nec impune 
C. Marius in Italia , divus Julius in 
Gallia , Drusus ac Nero et -Gérmanicus 

¥ 

in suis eos sedibus perculerunt. Mox inr- 
gentes C. Caesarìs minae in ludibrium 
versae. Inde otium f donec occasione 
dìscordiae nostrae et civilium armorum, 
expugnatis legionum hibernis , etiam 
Gallias affectavere : oc rursus pulsi in- 
de , proximis temporibus triumphati ma- 
gia f quam vieti sunt. 


38. Nane de Suevis dicendum eaty 
quorum non una^ ut Calturum Tencte- 
De* Cast, de’ Germ. 8 



.114 . 

rorunwe , gens : majorem enim Germa- 

* • * 

niae partem obtinent , . propriis 
natiombus aomfnibujsqws discreU , quam^ 
quam in. cqr^irmne Suevi vocentur. Inf- 
.signe gen^is obliquare crinem , no^que 
substri ngère. Suepi. a ceteris Germc^ 
nis^: sio . Suei/orums, ingenui^ a . sert^is S0- 
parantur.. In aliis ge^^us ^ seu cogna- 
^ iione aliqita iSueporum, seu{ quodeaepe 
accidit ) imitatìone > rarum , et intra 
jupentae spatium, apud Suei>os usque 
ad canitiem, horrentem capiUum retro 
sequuntur^ ac saepe in ipso solo vertice 
religant: principes et ornatiorem habent: 
ea cura formae , sed innoxiae. Ncque 
enim ut ament amenturve , in alUtudi— 
nem quamdam et terrorem , adituri bel- 
luf compii y ut hostium oculis I ornantur . 


^.59. Vetustissimos se nobilissimosque 

-, - IvW* • l 
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occupan ossi la più gran parte della Ger- 
mania , distinti benanche in più Nazioni 
e co’ particolari lor nomi, benché chiàminsi, 
tutte generalmente Svevi. Distintivo delia 
Nazione è lo storcersi i capelli ed anno- 
darli (a).Cosigli Svevi dal resto de’Gerraani, 
così gli Svevi liberi disceruonsi da’ servi. 
Presso le altre Nazioni , sia per una qual- 
che affinità con gli Svevi , sia ( ch’è quel 
che accade più spesso ) per uno spirito 
d’ imitazione , ben di rado , e finché son 
giovani , presso gli Svevi poi fin alla canizie 
mandano i lor irti capelli indietro , e li 
lig ino spesso in su la fronte : le persone 
le più principali li innanellano ancora : 
questo è il ppnsiere , ma innocente , di 
parer belli. E per verità non lo fan per 
essere innamorati , o innamorare : un’ ac- 
conciatura , quando son per andar alla 
guerra , d’una cena altezza onde inspirar 
lérrore , non è che un ornamento riserbato 
agli occhi del nesiiico. 

59- D* tutti gli Svevi sé essere i più 

(a) Nun portavano gli Svevi i capelli sparsi e per dritto, 
ma intiecciaudoli obliquamente , e (tosi ritorti li ferma- 
vano con un nodo nell’ occlpiaio. > ^ 


nimichi e i più nobili fan memoria i Scn- 
noni. La credenza della loro antichità vicn 
confermata dalla Religione. A un tempo 
preso tuttì i popoli dello stesso sangue 
radunansi per mezzo d’ ambascerie in una 
selva , sagra per gli augurj de’ lor antena- 
ti , e per antica reverenza ; e svenato sotto 
gli occhi di tutti un uomo , aprono cosi 
I* orrenda scena di quel barbaro culto. Si • 
porta a quel bosco anche un altro rispetto. 
Wissun v’ entra senonsè stretto con un li- 
game, come da meno, e dando a divede- 
re 1’ onnipotenza del Nume : venendo per 
caso a cadere , non è lecito farsi alzare e 
levarsi in [)iedi : si rivoltolano per terra : 
e tutta una tal superstizione à questo in. 
mira, come se non abbia la Nazione altro 
principio., e quella sia la sede del Dio, 
che comanda ot(ni cosa, tutto il restan- 
te non fa eh' esser soggetto ed ubbidire. 
Dà peso a lutto ciò 1’ eminente fortuna 
de’ Sennoni : abitano cento cantoni, ed nn 
corpo cosi immenso fa si , eh’ essi si ten- 
gano per capo dogli Svevi. 

. 40 . La pochezza j>er Io contraria dei 


Sueuorum Semnones memorante Fides 
antiquitatis religione Jirmatur. Sialo 
tempore in siloam , auguriis patrum^et 
priscQ Jhrmidine sacram ^ omnes ejus- 
dem sanguims populi legationibus coe- 
urit , caesoque publice homine celebrarti 
barbari ritus horrenda primordio. Bst 
et ‘alia luco reverentia . Nerno nisi oi/i- 

f 

culo ligatus ingrediiur , ut minor , et 
poiestatem numinis prae se Jerens. Si 
fòrte prolapsus est, attolli et insorge- 
re haud licitum : per humum evolvun- 
tur : eoque omnis superstitio respicit , 
tamquam inde initia genlis , ibi regnu- 
tor omnium deus , celerà subjecla ahjue 
parentia. uédjicit auclorilalem firtuiui 
Semnonum : cenUim pagis habitamìir : 
magnoqiie corpore 'pjjicitur , ut se Sue- 
vorum caput ereditili. 

\ 

■ Conira Languì:/ rdas paucilas no- 



i’i8 

biìitat. Pturimis oc pàlentiasinfis Hatiò— 
ni bus ci noti , non ver obseùuium , sed 
proeliia et periclUando tati sunt Reu- 
digni deinde , et Aviones , et Angli , et 
' f^arinii et Eudosea et Suardonea , et 
Nuithonea j fluminibus aut atipia mani— 
untar : nec qtùdquam notabile in airt— 
gulis , niai quod in commune Herthum , 
id eat , Terram matrem , colunt , eam-^ 
que intervenire rebua hominum , invehi 
populis , arbitrantur. Eat in inaula Ocea-. 
ni caatum' nemua , dicatum in eo ve- 
hiculum , peate contectum , attingere uni 
aacerdoti ooncessum. la adeaae penetrati 


\ 
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\ Langobardi (a) è quella, che li rende fa- ‘ 
mosi. Cinti da moltissime e poderosissime 
Nazioni , non è il rispetto , ma i combat- 
timenti e i rischi cui espongono , che 
forma la lor sicurezza. Subito dopo i Reu- 
digni (6) e gli Avioni (c) , e gli An- ^ 
gli , e Varini (d) e gli Eudosi (e) e i 
Suardonà , e Nuitoni son guardati da . ' 
fiumi , o selve ; nè in verun di essi si 
ritrova cosa alcuna notevole , se non che 
adorano generalmente Erto , ossia . la ma* ' ^ 
dre Terra ; e questa credono che s’ inge- 
risca neJle cose degli uomini , e s’intro- 
duca nelle Nazioni. Esiste in ungisela del- 
r Oceano (/") un bosco intatto : il carro , 
che quivi si trova consacrato con una ve- 
ste, che lo ricopre, non può esser tocco 
che dal solo sacerdote. Costui a avvede 

(a) Dove son art Fngnrfz, Hapin ecc. ^ '■ i 

' (6) Dove son o»a i Ducati di MeUenbourg , o di La-' 
wndebourg. . . 

^c) L’ Holsteifl oggidì , e SlHSwek. ' 

' (d) La parte orientale di Meklenbourg dove esiste an- 
ebra la piccola città di Waren» ' • -• ' , 

(e) Dove son ora Wismar Q Rostok , i Suardoni dovn 
son ora Stralsuiid , la Pomerania Svedese ecr. 

/ (y ) Si crede da taluni , che possa esser l’ isola di Ruf- 

• gen nel Baltico , e da taluni quella di (lelgeland . 


I s' 
1 


I 


Digitized by Googlf 


che in quel Santuario è presente la Dea, / 
c tirata da vacche va con molta venera- 
lionc seguendola. Questi allora son giorni 
d’ allegria , ed in festa que’ luoghi , che 
essa onora della sua venuta ed ospizio (a). 

Non imprendono guerre, non dan di pi- 
glio ad armi ; in somma riposto ogni 
strumento d’ offesa o difesa : la pace e la 
tranquillità in quel tempo unicamente si 
conosce , in quel tempo unicamente si ama , 
infinattantoché quel Sacerdote stesso re- 
stituisca al sagro bosco la Dea , sazia già 
di conversar co’ mortali : subito dopo e 
carro , e vesti , e , se crederlo vuoi , la 
stessa Dea (6) si lava nell’ acque d’ un 
lago occulto. Alcuni serventi prestano il-- 
lor ministero , i quali vengono immedia- 
tamente dallo stesso lago ingoiati : quindi 
un segreto terrore, cd una santa ignoran- 
za che mai sia ciò , eh’ essi non veggono 
se non vicini a morte. 

E questa per verità è quella 
parte della Svevia , che s’ interna nella 

(а) Ecco r invehi nationibus di poc’ anzi. 

(б] Come conUminata dal conveisar co’ mortali. , 

I ’ - ■ . ' 
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deam inteìUgit , vectamque bohus femi- t 
nis multa cum veneratione prosequitur. 
Laeti tunc dies , festa loca , quaecum% ■ ' 
que adventu hospitioque dignatur. Non 
bella ineunt , non arma sumunt : clau- 
eum omne ferrum : pax et - qiàes tuno 
tantum nota , ione tantum amata , djo~- 
nec idem sacerdoe satiatam conversa- 
iione mortalium deam tempio reddat: 
mox vehiculum et vestes , et , si cre- 
dere velis f numen ipsum secreto lacù ' 
ahluitUT. Servi ministrant , quos statim , ' 
idem lacus kaurit. Arcanus hinc terror 
8 <mctaque ignorantia, quid sii id,quod 
tantum perituri vident, 

5 . 41 • ^ quidem pars Suevorum 

in secretiora Germaniae porrigitur^Prò- 
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pior-{< quo modo paulh t^te Rhe^ 
nurh, sic ramò HanubiuiìV sequar ) 'Mer^ / 
mundurorum cipitaa \ fida Romanis , 00— 
quo solfa Germanorum non in ripa com-> 
mercium, sed penitus, atque' in splene 
àidisaima Rhaetiae provincia^ colonia^ 
Passim et sine custode' transeunt p et „ 
oum ceteris génUbus arma modo castrof^ 
que 'nostra ostentamus, his demos , vit* 
lasque patefecimus , non concupiscen-^ 

' Uhus. In Mermunduris Albis oritur flu~- 
tmcn'.f. inelitum et notum oìim j nuae 
tantum ituditur. , . 


' ' 

* §. 4 s« Juxta Hermunduros Narisci , 
ac deinde Marcùmanni eì Quadi agunU 
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Ctòrmania. Più ticina (‘per seguire, co- 
me dianià il corso del Renq, eosi oré quel 
dei Danubio ) è la città • degli Ertoondu^. 
i[i (a) , fedeli Romani , e quhidi i soli 
fra’ Germani , ai qnali si permeila eser- 
citare il commercio non lungo la riva 
solamente , lina fin a deniro, e nella più 
opulenta colonia della 'Rezia (6). Vanno e 
vengon da per tutto senza riguardo , e 
senza stradiere : e nell' atto ohe facciamo 
a tutte le altre Nazioni mostra delle nostre 
armi , e de’ nostri alloggiamenti , spalan- 
cammo a questi le nostre' case e le nostre 
ville, senta eh’ essi ne avesser desiderio.- 
Negli Ermonduri nasce 1’ Albi , fiume fa- 
moso un tempo e 'conosciuto , ora non' 
se ne conserva che la memòrià. ’ ^ 

§. 4.2. Dappresso agli Ermonduri stanno 
i Narisci (c), indi i Marcomanni , e i 
Qnadi (d). Ma i primi per gloria e per' 

(a) Dove tiròvansi ora Annhalt , la Sassonia , e parte 
della Misnia , e della Franconia , tra 1’ £]ba cioè , il 
fiume Sala, e la Boemia. 

(b) Detta Augusta VindeI>corum , oggidì Ausbourg. 

(c) Parte della Baviera tra la Boemia el Danubio. 

(d) La Moravia , e la parte dell’ Austria trai Danu- 
bio e la Moravia. 



/ 


I 


124 ' 

jforza sono i Marconianni , non che per 
la stessa lor sede, la quale scacciatine 
un tempo i Boi , acquistaronsi col prezzb 
del lor valore. Nè tralignan da essi i Na~ 
risei , o i Quadi. E questa è come la fron- 
te della Germania per quanto vassi verso 
il Danubio. Continuarono i Marcoman- 
ni , c i Quadi ad aver fino alla nostra 
memoria Rè nazionali , illustre stirpe di 
Maroboduo , e Tudro : è qualche tempo 
che soffrono anche Rè stranieri. Del resto 
la lor forza e il lor potere dipende tutto 
dalP autorità di Roma : ben di rado in 
gente , assai più spesso han da noi soccorso 
in danaro. 

45. Nè dietro ad essi valgon meno 
i Marsigni (a), i Gotiui (ó), gli'Osi , (c), 
e i Burj (fi) : chiudon essi le spalle dei 
Marcomanni , e de’ Quadi : de’ quali i Mar- 
signi , e i Burj incitano perfettamente gli 
Svevi nel modo così del parlare , che del 
vestire. Il dialetto Gallico de’ Gotini , e 

(а) Oggidì Glatz , parte della Slesia ec. 

(б) Parte dell’ Uagheria e della Slesia. ^ . 

(«) Parte dell’ Ungheria sin al Danubio. 

(d) Verso il monte Krapak , e le sorgenti della Vistola. 
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Praécipua Marcomannorum gloria w- 
resque , atque ipsa etiam sedes , pulsis 
olim Boiis , viriate partei. Nec Nariséi 
Quadive degenerarti. Eaque Germaniae 
velai frana est , quatenus Danubio per- 
gitur. Mcu'comannis' j Qaadiaque usque 
ad nostram merrioriam regea manse^ 
rant , ex gente ipsorum , nobile Maro- 
bodui et Tudri genita : jam et externoa 
patiuntur. Sed vis et potentia regibus 
ex auctoritate Romana : raro armis zzo- 
stris j saepius pecunia juvantur. 


§. tf>. Nec minus vedent retro Marsi- 
gni , Goihini , Osi , Burii : terga Mar- 
comannorum , Quadorumque claudunt : 
e quibua Maraigni et Burii sermone 
cultuque Suevos referunt. Gothìnos Gal- 

I » . ^ - 
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/<<fa , Osos Pnnnonica lingua coargiMt^ 
non esse Germanos ; et quod tributa 
patiuntur, Parlem tributoruni Sarniatae, 
parteni Quadi , ut alienigenis > imponunt. 
Gothini y quo magis pudeat y et ferrum 
effpdiunt : omne^que hi pQpuH pauoa 
camp^ftriurn , agterum saltus et verti- 
ces monUwn Jugumque inse^runt, /?<- 
rimit^ enini jscifiditque Sueviufn^,^ conti- 
nuum mofUium jugumy ultra qig)dplu- 
nmae gentes agunt: ex q^ibus latissi- 
me palei Irygiprpm nomsn , in pluras 
civilates diffusum. Valentissimas nomi- 
nasse sufficiet y Arios , Helveconas , 
Manimos , Elysios , Naharualos. Apud 
'Naharvalos àntiquae religionis lucus 
ostenditur. Praesidet sacerdos muliebri 
ornata: sed deosy interprcutione Roma- 
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Pannonico degli ' Osj fa veder ‘ chiaro non 
esser essi Germani ; come- aiiciie ii' soffrir 
tributi Parte di questi vien loro , eome 
a stranieri , imposta da’' Sarmati , ^rte 
da’Quadi. l' Gotini , eome per loro Inag^ 
gioir rossore , posseggono anche miniere , 
donde cavano il ferro (a). E- tatti Questi 
-popoli si posero ad abitare in > pochi Ino^ 
gbi di pianura : tutto il restante tson selve, 
•vette c. dorsi di montagne. E per verità 
aepera e divide 'la Svevia una ^catena di 
monti (6), al di là de’ quali abitan md» 
tissìmi popoli : tra questi è rinomatissimo 
quello ‘-de’: Ligj (c) , che ai estaide' in 
.molte Nazioni. Basti ncmiinartie le pià 
poderose , < gli Àrj- (d) y .-gli -Elvocoini'f i 
Manimi , gli Elisj , e i Nttàrvali.' fireséo 
iiNaarvali si mostra un bosco d’ antidùa^ 
simo. culto. Vi presiede un Sacerdote, ia 
àbbigUamento doimesco: parlan poi: di Dei 
cbei Komani interpreterebbero per Castoro 

(a) Di Cai potrebbero iar uso per non soffrir tribnti. 

(ò) Che sono le montagne fra la Moravia , l’Ungheria , 
la Slesia , e la Boemia. 

(c) - Oggidì parte della Slesia e della Prussia. 

(d) Naaioni tutte fra 1’ Oder , e la Vistola. 
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e Polluce. La virtù del nume c la stessa (a), - 
il nome è Alci. Nissun simulacro , nissun 
vestigio di culto straniero: li adorano però 
come fratelli , come giovani {h). Del re- 
stante gli Àrj oltre alle forze, in cui son 
superiori a tutti i popoli sopra descritti, 
truci di lor natura , s* ingegnano d’aiutar 
coll’ arte e col tempo l’ innata lor ferocia: 
scudi neri , corpi tinti : scelgono pel com- 
battimento notti bùie : e così con lo spa- 
vento stesso, e con 1’ immagine d’ un e- 
sercito funebre inspiran «terrore , non es- 
sendovi nemico , il quale regga a quell’ 
insolito ed infernale aspetto. E per verità 
in tutte le zuffe i primi a restar vinti 
sono gli occhi. Di là da’Ligj son i Cotoni, 
dominati da’ Re più già imperiosamente 
che le altre Nazioni della Germania , ma 
non per anche in modo , che passi i li- 
miti della libertà. Indi poi accanto all’ 
Oceano (c) vengono immediatamente i Rugj 

(a) Cioè , ne' fuochi , che noi diciamo fatui. 

(è) Ecco una delle gran somiglianze con Castore e Poi- 
Ince. 

(c) Baltico. ^ ' 
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na ) Castorem Polluccmque memorant. 

Ea vis numini : nomen Aids. Nulla si- . 
mulacra , nullum peregrinae supersti- 
ùonis vestigium : ut fratres tamen , ut 
juvenes venerantur. Ceterum A rii super 
vires , quibus enumeratos panilo ante 
populos anlecedunt , truces , insitae fe- 
ritati arte ac tempore lenocinantur : ni- 
gra acuta , tincta corpora : atras ad 
proelia noctes legunt: ipsaque formidine 
atque umbra feralis exercitus terrorem • ’ 
inferunt , nullo hostium sustinente novum 
ac velut infernum aspecium. Nam pri- 
mi in omnibus proeliis oculi vincuntur. 
Trans Lygios Gothones regnantur ^pauh 
lo jam adductius , quam ceierae Ger- 
manorum gentes, nondum tamen svpra \ 
libertatem. Protinus deinde ab Oceano 
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‘ V Jtugii ', ei Lemopii : ' OTftniumque harurn 

I, ' * > * 

f^entiurn insigne , rotunda acuta , bre~ 
. ' ves giada , et erga règes ohsequium.'^' 


.o, . 


4/j. Suìonum lune cirilates , /p.90 
Oceano , praeter viros armaque clas~ 
sibus vale.nt. Forma napìum eo differì, 
quod utrinque prora -paratam semper 
appuUiti frantem tìgit : nec Pelis mini~ 
stra'ntiir, nec remos in ordìnem Interi^ 
bus ndjitngunì. Solutum , ut in quibus- 
dam Jlaminum , et mutabile, ut res po- 
sclt , hinc vél illinc remigium. Est apud 
illos et opibus honos : eoque unus im~ 
peritat , rmllis jam exceptionibus , non 

a 

precario jure parendi. Nec arma , ut 
apud ceteros Germano^ , in promiscuo , 


' ! '. I 
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e i Lemovj (a) : p di tutte queste Nazioni 
il distintivo sono gli scudi tondi , le spa- 
de corte , ed il rispetto pe’ Rè. 

$. 44- Le Città quindi de’ Suioni (ò) , 
in mezzo all’ Oceano stesso , oltre alla 
gente , ed al modo di guerreggiare , val- 
gon molto in marineria. La foggia de’lor 
navigli si distingue in questo , che con 
due prue presentan sempre una fronte 
pronta ad approdare: nè li fanno andar a 
vela , o con porre ordini di remi dalle 
bande. Il palamento , come in alcuni 
fiumi , è libero , e da girarsi ad ogni 
mano or qua or là secondo I’ esige la cir- 
costanza. Tengonsi presso di essi in gran 
conto anche le ricchezze : ed è per ciò , 
che un solo domina, senza limitazione ve- 
runa, senza dependenza dalla volontà di chi 
ubbidisce. Nè le armi stanno , come presso 
tutto il restante de’ Germani , in comune, 










(a) I primi dove ora Colberg , la Cauubia , e la Po- . <• 

merania ulteriore , i secondi dove ora Stplpe , Lavenbiirg, 

Dauzica ec. * ' . 

(A) Oggidì la Svezia , le Isole di Danimarca , Funcn ec, ' 

da' quali e da’ Cimbri surscro i Normanni, non che gli ' ' 

Otttiogoti , cd altri prqruli, distruttori dei Kuiuanu Ini- 
pero. ' ' , . . 

• S ' i . • 

■ ■ • - , . . - '■ * - • 
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ma rinchiuse solio d’ un ctisiode , e que- 
sti di condizion servile : poiché 1 ’ Oceano 
serve di barriera alle subitane nemiche 
scorrerie. Ozioso poi il braccio de’guerrieri 
facilmentejitnpigrisce. E per verità non tor- 
na in utile de’ Rè il far presedere alle ar- 
mi nè un nobile , nè un ingenuo , anzi nep- 
pure citi da servo sia libero divenuto. 

' 45. Di là da Suioni avvi un altro 

mare , di tardo , anzi pressoché nissun 
molo (a) , da cui che sia come cinta e 
chiusa la terra ecco il motivo della comu- 
ne opinione: perchè l’ ulti ma luce del 
Sole nel tramontare dura fin al nasci- 
mento dell’ altro dì cosi viva , che oscura 
le stelle (ò). Una tal persuasione fa ere— 
<ler per giunta', che s’ ode inoltre il snorv 
del Sole allorché emerge dall' onde , e 
che si veggon le Divinità (c) , e i rag^ del 

■ (a) Cioè , il Glaciale ; oltreché la parte Settentrionale 
del Baltico , non che i golfi di Finlandia e di Botnia 
gelan quasi ogni anno in modo , che non son naviga- 
bili. 

(d) Solito fenomeno delle Terre al di là del 73. grado 
di latitudine , e quindi al di là del circolo polare mio- 
tico , non già che ivi sia il confine dell' universo. 

(n) Che escon fuori a salutare il Nume, animatore 
del Mondo. 

/ ■ - 

1 . I • ^ ■ 

< • . . ■ / . 
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sed clausa sub custode , et quidem ser- 
' vo : quia subitos hostium incursus pro- 
hibent Oceanus. Otiosae porro armato- 
rum manus facile lasciviunt. Enimvero 
neque nohilem , neque ingenuum , ne 
libertinum quidem armis praeponere re“ 
già utilitas est. vn 





45 . Trans Suionas aliud mare pi^ 
grum , ac prope immotum , quo cingi 
cludique terrarum ‘ orbem hinc fides : 
quod extremus cadentis jam solis fulgor 
in ortus edurat y adeo clarusj ut side— 
ra hebetet, Sonum insuper emergentis 
audiri , fqrmasque deorum f et radice 
capitia aspici persuasio àdjicit. Jlluc 

i 
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usqU 9 ( et fcttnck pera ) tantum naturtx, 

' Er^ Jam dexlro Suepìci marie litora 

uEstiorum gentes alluuntur : quibus ri^ 

' tua habitusque SuePorum , lingua Bri- 

‘ ' .tannicae propior. Matrem deum pene— 

rantur : inaigne superatitionia , forma» 
aprorum gestant. Id prò armia ommque ■ 
tutela : aecurum deae cullorem etiam 

\ I 

inter hostes praestat, Rarua ferri , fre- 
quena fustium usua. Frumenta ceteroa— 
qUe fructua patientiua, quam prò solita 
“ , Germanorum inertia , làborant. 8ed et 

l . . ’ ^ • 





suo capo. Fin là ( c questa si che è opi- 
nion vera (a) ) , giugne solunto la natura. 
Del limanente clalF acque del lido destro 
del mare Svevico {ù) son bagnati gli Es- 
M (^) j i quali , Svevi di rito e vestito , 
s’accostano nel dialetto più al Britanni- 
co (d). Adorano la madre degli Dei (e) : 
distintivo del loro culto è il portar 1’ ef— 
ligie (14) de’ cinghiali. Ciò tien loro luoga 
d’ armi e d’ ogni genere di difesa : ciò 
fende sicuri i divoti della Dea fin anche 
fra’ nemici. Di rado usano il ferro , spesso 
il bastone. Coltivano il fromento , e gli 
altri prodotti della terra con più paxien- 
za , che non soglia l’inerzia de’ Germani. 
Anzi sòn anche dediti alla pesca: eil essi' 

(a) Lo era , fin a i|uaiido , cioè , iifni si scopritono lo 
Spilzlierg , la Grpelandia ec. , che neppur poi furono t- 
veri limiti della terra, secoudo le posteriori sc'overle, e 
cosi di man in mano. 

(A) Ora mar Baltico. 

(c) La Prussia d’oggidi, ei ducati di Samojjìzia, Ciir-, 
tandia ec. , non che il Pakiiiiato di Livouia ed Lslo- 
nia , nell' ulliroo de’ «juali paesi si ravvisa una corri- 
spondenza con gli Ealfj de’quali parla io stòrico. 

(dj Ossia Siiitico — Celtico. . 

(«) Cbiauwtd ^ ea^i t'*en ja Iriciv. » ^ 
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unicamente (a) van raccogliendo pe’ bassi 
fondi , e sul lido stesso 1’ ambra gialla , 
cui danno il nome di gleso. Qual virtù 
naturale, o qual principio la generi, non 
anno mai essi , barbari come sono , nè 
saputo , nè cercato di sapere. Anzi per 
lungo spazio di tempo giaceva insiem con 
le altre lordure che getta il mare, infi- 
nattantoché pregiata non la rese il nostro 
lusso (6). Per essi non serve a verun 
uso: greggia si raccoglie , greggia si porta 
fin a noi , e ne ricevono , maravigliando- 
sene , il prezzo. Esser essa per altro suc- 
chio d’albero tu facilmente t’ avvedi dal 
tra lucervi alcuni animali terrestri, e tal- 
volta anche volatili, i quali invischiatisi 
in quell’ umore, indurando poco dopo la 
materia , vi rimangon rinchiusi. M’ indur- 
rei dunque a credere, che come ne^ mi- 
steriosi (c) luoghi d’ Oriente, in cui slillau 

(а) Ora poi qneaU pesca si fa anche da altri ed in 
altri siti , però à sempre la preferenza quella , che 
£issi ne’ paesi degli Estj. 

(б) Facendone braccialetti , collane , tane , anzi delle 
colonnette ancora In celsa* sut^unt eUctra colunnas. 
Claud. de Rap. Proscip. 

(c) Ognuno sa con quanta gelosia si conservasse l’ al- 
bero del Balsamo, quante ricchezze uc tiaeaser gUKire 
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mare scrutantur y ac ioli omnium suo--- 
cinum , quod ipsi Glesum vocant^ inter 
vada atque in ipso litore legunt. Neo , ' 
quae natura , quaeve ratio gignat , ut 
barbarie , quaesitum compertumve. Diu 
quin etiam inter cetera ejectamenta mor- - 
ris jacebat , donec luxurìa nostra dedit 
nomen: ipsis in nullo usu ; ruòte legìtur^ 
informe peifertur , pretiumque mirantea 
accìpiunt. Succum iamen arborum esse 
intelligas , quia terrena quaedam atque 
etiam volucria ammalia plerumque in-' 
terlucent , quae implicata humore, mox 
durescente materia , cluduntur. Fecun- 
diora igiUir nemora lucosque ^ sicut O- 
rientia secretis , ubi thura balsamaque 
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mdantur^ in Occidentis insulis terrisque 
' inesae crediderim , quae ificìni SoUs ra- 
'diis expressa atque liquentia in proxi- 
mum mare labuntur , ac vi tempestatum 
i in adversa litora exundant. Si naturam 
. • • succini admoto igne tentes , in modum 
ledae eiccenditury alitqueflammampin-^ 
guem et olentem: mox ut in picem re- 
einamve lentesciL Suionihus ■ Sitonum 
. gentes continuantun Ceterù similesy uno 
' differunt , quod f emina dominatur : in 
' tantum non modo .a ìibertate , sed edam 
a eervitute degenerar^. Hio Sueviae foùo^ 

f 






, 5 * 46. Peucinomm f. f'encdorurnque y 
et Fcnnomm nationes Qctmanis an Sur- 
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gl’ incensi e i balsami , cosi nelle isole , 
e nelle terre occidentali vi sian boschi e 
selve anche una fecondità maggiore , 
i quali , come premuti e liquefatti da’raggi 
del Sol vicino , gocciolan nel prossimo 
mare , e mercè la violenza delle tempe- 
ste scorron ne’ lidi opposti (a). Se fai 
pruova dell’ ambra al fuoco , essa a guisa 
di liaccola s’ accende , e conserva una 
fiamma untuosa e odorifera , e subito do- 
po , a guisa di pece o resina , divien te- 
nace. Co’ Suioni confinano i Setoni. Que- 
sti , simili in tutto il resto , differiscono 
in una cosa sola , che la Donna è che si- 
- gnoreggia : fin a tal segno degeneran essi 
non solamente dalla libertà , ma dalla ser- 
vitù (ò). E qui finisce la Svevia. 

46. Sono in forse se annoverar frà 
Germani piuttosto , che fra’ Sarmati f le 
Nazioni de’ Peucini , Venedi , e Fennj : 
avvegnaché i Peucini , cui dan taluni il 

indi il Fisco di Roma ec. come può leggersi in Plinio 
XII. 35. : ottimamente dunque fa uso il nostro storica 
del vocabolo secretum. 

(o) Dal mar de’ Suioni a quel degli Estj. 

(6) Facendosi dominare e dominar da una Donna. 
Poco prima avea lo storico nominati i Cotoni , soggetti 
a Re , ma non in modo, che passi i limiti della li- 
bertà: ecco comedi Setoni degeneravan anche dalla serritii. 


340 

nome di Bastami , nel linguaggio , nel 
vestito , nelPaver sede stabile (a), e nel 
modo d’ abitare vivon come i Germani ; , 
sucidi lutti , e neghittosi : e siccome im- 
parentansi Grandi co’Grandi , cosi bruttansi 
alquanto de^ costumi de^ Sarmati. Anche i 
iV enedi ne preser molto. E per verità tutto 
quel tratto di selve e di monti , i quali le- 
vansi fra’ Peucini , e i Fennj , vanno essi 
scorrendo , e depredando. Costoro però soa 
piuttosto annoverati fra’ Germani , perchè 
e si forman delle case , e portano scudi, 
e dilettansi del camminare , e correre a 
piedi ; le quali cose tutte son ben diverse 
ne’Sarinati, solili a menar la lor vita su: 
carri , ed a cavallo. I Fennj (ò) anno una 
fierezza straordinaria, ed una .povertà da 
far raccapricciare ; non armi, non cavalli, 
non penati : serve loro d’alimento V erba, 
di vestito le pelli , di letto la nuda terra: 

F unica loro speranza è riposta ne’ dardi, 
a’ quali per mancanza di ferro fanno la 
punta con gli ossi : e la caccia stessa serve 
d’ alimento agli uomini ed alle donne. 

(a) I Sarmati al contrario erano erranti , e mciiaraa 

la lor vita su carri , o a cavallo. ^ 

*■ • • 

(b) La Finlandia d' oggidì. v n - 

t- - ‘’i «« •: ' 
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matis aclscriham , dubito : quamquam 
Peucini, quos quidam Bastarnas vocantj 
sermone f culla, sede, ac domiciliis, ut 
Germani ^agunt : sordes omnium ac tor- 
por. Procerum connubiis mixtis , ìion- 
nihil in Sarmatarum habitum foedan- 
tur. f^enedi muUum ex moribus traxe^ 
runt. Nam quidquid inter Peucinos Fen- 
nosque silvarum ac montium erigitur , 
latrociniis pererrant. Hi tamen inter 
Germanos potius referuntur , quia et 
demos fingunt , et scuta gestant , et pe- 
dani usu ac pernicitate gaudent ; quae 
omnia diversa Sarmatis sunt, in plau- 
stro equoque viventihus. Fennis mira 
feritas , foeda paupertas : non arma , 
non equi , non penates : vietai herba , 
vestilui pelles : cubile humus : sola in 
aagittis spes, quas, inopia ferri, ossibus 
asperanL Idemque venatus viros pariter 


* 4 * 

ae fénùnaB alit.- Passim enim comitan- 
ifar, partemque praedae petunt, Nec a- 
liud vnfarOibusferaTum imbriumque suf- 
fugiiun , quam ut in aliquo ramórum 
nexu contegantur: huc redeuntjuvenes, 
h&c 'ssnum receptaculum. Sed beatiuaarr 
bitrantur , quam ingemere agris , iUor- 
barare donùbua^, suas aUenaaque fortu- 
nas spe metuque versare» Securi adper- 
sus homines , securi adversus deosy rem 
d^^icillimam adsecuti sunt ut iltis né 
voto quidem opus èeeeii Cetera Jam /h- 
iubfsa :■ Hellusiós et Oxionas ora’-homi- 
num vultusque , corpóra atque artus fera- 
rnm. gerére : quOd ego , ut incompertum, 
in medium relinquam 

. • r ■ ■i ' • • . M •• 
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Perocché queste li seguon da per tutto, 
e cercan d’ esser a parte della preda. Nè 
evvi pe’ fanciulli altro rifugio contro le 
fiere e la pioggia , che quel di nascon- 
dersi sotto un qualche intrecciamento di 
rami : qua ritornali giovani , qu.ì vanno 
a ricoverarsi vecchi. Ma pih beati con ciò 
si credono , che col vèrsar sudore in col- 
tivar campi , affaticarsi in costruir case , 
e por^e tra le speranze el timore a rìpen- 
tagliò così le proprie , che le altrui so- 
stanze. Nulla avendo a temer dagli uomi- 
ni , nulla dagli Dei , son pervenuti a con- 
seguir la piò dilEcile cosa del mondo , 
che non san neppure che desiderare. Tutte 
le altre cose , le quali si raccontano, sen- 
ton della favola : Che abbìan gli Elluai 
è gli Oxioni (a) faccia ed aspetto d* uo- 
mini , corporatura e membra di fiere : 
cose , che come non òn certezza verune, 
io lascerò che vi presti fede chi vuole. 

« 

Fine del Libro di Caio Cornelio Tacito 
de’ Costumi de’ Germani. 


(a) 1 Laponi d* oggidì. 
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DILUCIDAZIONI 
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SO VR A IL LIBRÒ - 


- DE 


COSTUMI DE’ GERMANI. 


(i) ]N[os già die le trasmigrazioni marittime , le qual! 
sappongopo la nautica} e quindi un’ arte , ossia ,')d stato' 
adulto ' delle società , siano , in generale , anterióri alVé 
trasmigrazioni per terra , ma quelle , conosciute e decan- 
tate, come di Bacco , di Giasone , di Ercole ec. Fossiam 
noi mai supporre , che ‘FaoitO' conosc-esse così poco l’ori- 
gine delle Nazioni., e '1 modo , con cui i bisogni de’ po- 
poli o cacciatori, o pastori , nomadi in somma, abbiano 
indotto gli uomini a percorrer la superficie della Terra 
prima che s’ introducessero fra loro le scienze e le arti ; 
o , introdotte che furon queste , come àUe trasraigrasióid'/ 
dirò così, materiali sian succedutele trasmigrazioni ragio- 
nate, ossia, le Colonie? Bisogna non aver letta' veruna 
delie opere del nostro Storico per crederlo sfornito di tati 
idee ' comuni e volgari , e quindi Osar di correggerlo. Nót 
le trasmigrazioni , .cui allude il nostro Autore , sop 
quelle, consagrate nel sistema cosmologico, politico, morule 
degli antichi , o che vai lo stesso, nella mitològia.Or ognun 
sa,' che gli Eroi, i di cur nomi troviamo decantati in^ 
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quMta grand’ opera dell’ Antichità , eseguircela lo lora 
trasmigrazioni per mare | e non per terra. S’ aggingne a ciò, 
che poteva lo Storico aver pi»sente al pensiero la trasmi- 
grazione dell’autore della Romana origine: or questa non 
operoUa forse Enea con una marittima spedizione? 

( 2 ) A Lipsio e molti altri Comentatori poco piace 1* 
parola adversus , credendo essi , che voglia qui Tacito 
indicare o la creduta posizion dell’ Oceano come opposto - 
a noi a guisa d’ Antipodi, o la sua corrente contraria a 
chi d’Italia va per la Germania all’Oceano , onde vorreb- 
bero permutar 1’ adversus in aversus, o obversus. Ma 
noi , tenaci dell’autorità de’ Codici , ne siamo invece ge- 
losi , credendo , che Yadversus corrisponda perfettamente 
all' idea dell’Autore: ed ecco il motivo, che ne induce a 
creder cosi. Se volesse lo Storico parlar della posiziona 
dell’ Oceano , o de’suoi sinistri effetti per chiunque d’I- 
talia naviga per la Germania all’ Oceano , non direbbe 
utque sic dixerim. Queste parole indicano una maniera di 
▼edere , presentata in quel momento , che scrive , alla 
fantasia dell’Autore, per cui dà al lettore quella idea d’una 
cosa, che realmente^ e rigorosamente non avrebbe. Ecco 
precisamente il caso nostro. Non potea non presentarsi 
alla mente dello Storico , nel parlar dell’ Oceano , la de- 
scrizione eh’ egli n’ avea fatto nel 2 . degli Annali , e la 
trista conseguenza della navigazione di Germanico in quel 
mare. Che maraviglia adunque se chiami nemico quell’O^ 
ceano, in cui era miseramente perita la flot'a Romana , 
onde Germanico , eh’ è pur 1’ Eroe de’ primi libri degli 
Annali , cosi amaramente ne pianse ? 


*< . ì 
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(3) Per timore clic non fosser contraffatte : siccome le 
volean de' primi tempi perché non fossero adulterate. Na- 
sceva questa diilldeuza de’ Barbari da ciò th’ essi sapevano 
I della corrnzion delle monete in Boma, pessimo rimedio 

ai mali dello stato de’ pessimi tempi. In effèltto Livio Druso 
I nel suo Tribunato della plebe avea messo nelle monete 

I d argento un ottavo di rame, Antonio vi pose il ferro ec., 

' donde nacque, come racconta Plinio, l’arte di saggiar le 

^ monete. I Germani adunque sceglievan le monete de'primi 

tempi , anteriori , cioè , alle mentovate adulterazioni , e 
^ che fossero da gran tempo in corso ^ quali eran le mo- 

nete serrate , ossia , col contorno dentato a guisa di sega, 

I o bigate, cioè, coll’impronto antichissimo della biga. 

I Nota argentei , dice il mentovatòiPlinio,yuere ò/^aeat- 

I que quadrigae ; et inde bigati , quadrigatique dicti, 

• Con questa triplice cautela, di non esser nè adulterate le 

I monete , nè tosate, nè contraffatte , metteausi i Germani 

I a coverto di qualunque frode secondo il solito effetto 

I dell inganno nell animo di chi , non conoscendolo , crede 

I in principio che non possa darsi , ma chiaritosi della sua 

I esistenza, crede vederlo da per tutto.’ 

i (4) Del restante la Cavalleria antica di tutte le Na- 

eloni , persuasa che non si conviene ad essa fermezza 
I d’ ordini , nè attacco unito , bensì un assalire e cedere 

I vicendevole , ed un continuo uso di caracolli, avanzandosi 

( o per riga , se volevan offender la fronte , o per fila , 

^ se i fianchi del nemico, soleva piegare indifferentemente 

I a dritta o a sinistra, e la prima ritirarsi per unde’tìan- 


( 
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chi dello squadrono alla coda ad occupar il luogo dell’ul- 
tlma riga , e cosi di man in mano. 

(5) Notissima è la distinzione fra popu/uj e pfchJ, cioò, 
che per popolo a’ intenda quella parte di Nazione , o 
Città , la quale è diversa da’ Patrizi, talmentcchè anche 
l' ordine equestre va compreso nella parola populus; per 
plebe poi s’ intenda o il terz’ ordine dello Stato , o la parte 
più vile del popolo. Ma questa è un idea , nascente dalltt 
divisione politica d’nna qualche civile Società in gene- 
rale però la parola Popolo contiene l’ idea di tutto il corpo 
d’ una Nazione: e siccome è impossibile, che in questa 
non vi sian de’ Capi , così la naturai divisione di Popu— 
lue , e Piinioree : ed allora i Prtmores , benché compresi 
neUa parola populus , forman tuttavia un aggregato di- 
verso di cittadini , che ordine suol dirsi. Or in questo 
passo di Tacito la parola populus è appunto per indicar 
il corpo intero della Nazione , nè è necessario dimostrarlo 
longameutc. L’ unica cosa da dimostrarsi si è , che po— 
pulus sia spesso un sinonimo di plebe. Provoco ad po- 
pulum, leggiamo in Livio Lue. 55, e poco dopo -.pro- 
voco , et fidem plebis imploro. Ecco dunque populus lo 
stesso , che plebe. Conchiudiamo i il Governo della Ger- 
mania era democratico: or siccome tardo e turbolento 
suol essere il moto di questo gran corpo , così le cose 
di minor momento agitavansi fra’ lor capi solamente , 
quelle poi di gravissima conseguenza ventilavansi dal- 
l’intero corpo della Nazione, il quale benché Tosse l’ ar- 
bitro di tali cose , ciò non toglieva , che nc prendessero 
I capi una particolar conoscenza prima di esporne la deci- 
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6Ìone al voto universale della Nazione; come anclte Ik^e 
publichearktocralichc, nelle quali la cosa nudeiimai sotto- 
posta alla discussione prima d’ un Senato, indi d’ un 

f -, 

Consiglio , e finalmente d’ un Consiglio maggióre'^ cui 
interviene l’intero corpo degli Ottimati. In tal guisa non 
veggiamo la minima necessità di mutar la voce pertra- 
ctentur in quella di praetractentur, come vorrebbe Grozie 
ed altri, e molto meno di accusar Tacito di contraddi- 
zione ; eh’ è il sentimento dell’ Acidalio , e- di Mureto , 
dicendo : se discutonsi gli afiari presso i Capi , come mai 
il lor arbitrio può dirsi riposto presso la plebe ? o se 
r arbitrio è de^ plebe, come ventilansi presso de* Capi ? 

(fi) Gran dissensione fra’ Comentatori del nostro Stori- 
co. I Comites in ques!o luogo sono compagni d' arme , 
al creder di Brotier. Ma se vogliamo dar 'questa inter- 
pretazione a’ Comtfès e non crederli invece quegli stessi 
nominati pocanzi, ossib, i Centeni e plebe- Comites , al- 
lora domaudiam noi allo stesso eruditissimo Brotier due 
cose : i«° è egli dell’accuratezza di qualsiasi autore , non 
dÌ430 del nostro, 1’ adoperar la stessa parola nella distan- 
za di poche linee , e darle un senso interamente di- 
verse ? 3.° Se Comites in questo luogo son Compagni d’ar- 
me, e non già una classe distinta, e superiore al restan- 
te de’ Cittadi&i , come inai prosegue lo Storico a par- 
lar del Comitato , de’ gradi diversi contenuti in esso , 
della emulazion de’ Corniti ec. ec, ? Comites adunque , 
secondo il parer nostro, son quegli stessi , de’ quali par- 
lato avea Tacito poco prima: e. siccome avea detto, ch’e- 
ran questi tolti dalla plebe , e facean come corteggio ai 
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Principi, non i gran tneravigUa, che parlando di qua* 
giovani, a’ quali attribuivasi l' onor del Principato a 
contemplazione della lor chiarezza di sangue , o de’ gran 

meriti degli avi , asserisca ; nec rubar inter Comites aspici , 

\ 

giacché questi Comites eran molto al di sotto de' cosi detti 
Principi. Allora sì, che il raziocinio è giusto, e la narra- 
zione coerente in tutte le sue parti : non così , se , al 
creder di Freinsemio , ceteris robustioribus ec. si riferisca 
a coloro , ì quali non avean tutta quella chiarezza di san- 
gue , o tutti que’ meriti degli avi da occupar un posto 
fra* cosiddetti Principi , giacché non essendo costoro con- 
siderati così grandi, nissuna meraviglia, chenonarros- 
sissero aspici inter Comites. 

(7) Questo passo é un di quelli , che si credono 00- 
munemente interpolati , senza che noi ne ravvisiamo la 
necessità. Ernesto é di parere assolutamente che lo sia , 
volendo, che si legga piuttosto quam Civitati sematur- 
rum probavent ;,e lo stesso Brotier, cotanto benemerito 
del nostro Storico, si fa solamente scrupolo di iàr restau- 
ri all’antico modo di leggerlo, del restante inclina an- 

ch’ egli realmente ad una correzione , la quale vorrebbe, 

1 

che fosse questa -, quam Civitati se suffectarum proba- 
verit. Ma perchè? siaci lecito domandare. Tacito ha detto 
euffecturupi ( armis ), come Livio avea già detto 1 . ai 
c. 8 . Bt non si^iciebant ( arietibus ) muri, cioè, non 
reggevano. Il reggere atte armi, e V esservi atto son due , 
espressioni equivalenti : noi abbiamo preièrita la seconda 
come più comune. Conchindiàmo : al suffectumnt si sot- 
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( IX ) 

Untebda armis, ed ogni diU^oltà è svànita, ogni neces- 
sità di restauro è allontanata. 

(8) Ecco una nuova prova di quanto abbiamo asserito 
nella Dilucidazione quinta. Come mai direbbe lo Storica 
che y' eran oome degli scaglioni nella digmtà del Comi- 
tato, e che questi dipendevano v dal giudizio di colui , 
quem aectaniur ? Dunque Comites son quo’ medesimi , 
de’ quali detto avea poco prima , aderant Principibus , 
consilium simul et auctoritas. < 

(g) Dal chiamarsi dal nostro Storico questi giovani in 
bello praesidium noi crediamo , che nasca 1’ interpreta- 
zione, diversa dalla nostra, che han dato alla parola 
Comites così Montesquieu , che Eroticr, come se ta’ gìp^ 
vani altro non fossero , che compagni d’ arme. Ma se 
questi debbono credersi compagni d’ arme percliè in bello 
praesidium , cOBin.jS^anno poi nel tempo stesso in. pace 
decus ?, Come non saran que’ Comites nominati poco 
prima consilium et auctoritas ( Principibus } , lo che 
corrisponde benissimo all’ in decus , in bello prae- 

sidium ? 

(to) Erdm vorrebbero taluni cangiarlo in etiam, come 

I 

se dalle maritate infedeli passasse l’Autore a parlar delle 
donne libere , le quali facesser copia disò. A creder così 
inclina anche il dottissimo Brotier, ma noi ne dissentia- 
mo , mentre esaminando .minutamente tutta la narrazio- 
ne , si vede cliiaro, che l’ oggetto di essa son sempre 
le donne maritate. In effetto poco dopo trova l’ Autore 
degna di maggior lode la costumanza di talune città in 
cui si mAxitan lo sole Tergini* Or questa è la cosa ste^Si 
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te dicesse ; una donna infòdefe non trora a rimarir 
tarsi per qualunque pregio possa. ella avere : la conse» 
giicnza chiara s^ è , che senza un tal delitto possan ivi 
le donne passar a seepode nozze. Ecco l' attacco con le 
parole , che seguono Meliua ec. Parli Tacito non ddie 
maritale infedeli, il nesao è tolto, e nulla più s’intende 
di ciò, ch’egli racconta. 

r(ii) Questa descrizione dè' costumi de’Gennani a noi 
sembra uii continuo confronto, ed una coiltinua satira 
de’ costumi Romani. Or egli è innegabile , che in Roma 
tutte le faecende di casa disitupegnavànsi dagli schiavi , 
d«’ quali perciò noi iiotamnio 1' immenso numero, e le 
precauzioni contro di essi usate da quella Nazione. Tra 
questi servi distribuendosi gli a£^ domestici , ciàscuno 
era addetto al ano , da cui prendea la denominazione. E 
questa è l’origine degli ailsj vDomtts augutftae, tra quali 
ai co'ntùva p. e. aervua a véate, et ad veatem, eh' è lo stesso 
che il veatiapéi ', o veìt^icua. Si vegga il Oratelo , pres- 
so dì cui si l^gge , prescindendo da centinaia d‘; altre 
denominazioni : 7. Claudiua D. Ctaudii Mb. Dàpterus 
pèailjìcux Caisària a vestìa scenica — a veste regia - a 
veste iìhpetatoiia ec. ec. 

Fin qui non avvi chi' segua una diversa opinione. 
Ma 'venendo ^te parole : Bt aervuà hactenua paret , chi 
rintaude d'naa toanìera, e' chi dell’altra. Il Brotierdh 
a quest» 'parole un senso, che a noi sembra poco coe- 
rente a quanto preoede e segue, cioè, Benché il servo 
dice egli , abbia la aua abitazione , p regoU la ima casa,' 
fhirtuUàPia ( domine^ , cioè, é tuttovin schiavo^ 
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( XI ) 

e non gode della sua libertà. Tali furono presso di 
noi anticamente les serfs. Indi i Germani imitando 
i Romani , n’ «bbor di quelli d' un' assai peggior 
condizione , e presso di questi testò 1’ odioso nome di 
Servi. Questi, detti da Tacito, cofcni, chiamar ansi inrec* 
Ijtdi. Questa differenza, conchiude egli , si rHeva dalla 
legge Salica. 

Or noi non possiamo credere questa interpretazione' 
adattata, come dicevamo , a ciò , che precede , e a ciò , 
che segue. Parla Tacito della differenza, che passava tira 
servi Romani e Germani. Qual è mai questa differenza 7 
Che i Romani facean tutto in casa , i Germani poi non 
aveaii che 1' incarico del fromento, bestiame , e vestito-, 
che dovean somministrare a’k>r padroni a guisa di fit- 
tsiuoli ( e sembra quasi , che fosser del' genere , che nor 
chiamiamo mezzùmoli , e' da' latini cfaiamavansr coloni 
partiarii ) , estera poi domas officia , cioè , tatto le altre 
faccende domestiche disimpegnavansi dalle rispettive mo> 
gli , e 6gliuoli. Essendo coe'i , come mai quelf kacìemts 
può riferirsi alla condi-zione servile, quando Tacito nor» 
parla , che d^la qualità didle ioeceiide , le quali sufeansi 
loro affidare ? 1/ hactenus perciò sembra a noi , che ire- 
dichi il termine delle loro fhmsfoni , non già ht qualità 
della condizione, e quindi abbiaia credute doverlo ren^ 
dere per ftn qui, senso, che pur soffre la parola hacte- 
nus , e non per tuttaòia , che, giova ripeterlo, pori» 
nuove idea , cd estranee alla mente dell’ Autore. ' 

(iz) Così siam d' avviso doversi intendere questo passo, 
nveodd rigOardo a ciò, cid ne taceonta Flutareo in Mi- 


( «'I ) 

rio, cioè, che vinto Giugarta , si sparsèru delle Toci 
intorno a’ Cimbri e Tentoni , portandosi il loro numero 
al prodigio. Poi per altro si vide , che contavansi trecen— 
tornila combattenti, ed un numero assai maggiore di donne, 
bambini ec. ec. Del restante se non s' intende cosi un tal 
passo, cioè, come relativo all''. esistenza, o no d'eserciti 
innumcrabili , qual senso darem noi alla parola 
quel forse di fedeltà , come Davanzali , ed^ altri? Ma 
chi? Al popolo Homano?,E quando ? Oltreché dal -cir- 
cuito immenso d’alloggiamenti si dedurrà la fedeltà dc'Cim- 
bri? Con qual Logica possa cièr immaginarsi, noi non siam 
capaci d’ intenderlo. c ' 

(i5) A’ tempi d’Orode, fratello del ili. Mitridate, av- 
venne , come ognun sa, la strage delle undici legioni 
Romane, guidate. da Crasso, Crede spedi orli' anno cen- 
qiiattordici di Roma, /suo ^figlio Facoro ,'da cui fu vinto 
P. Decidio Saxa , legato della Siria , e Facoro s’ impadronì 
della Giudea ; ma l’anno,, dopo Antonio inviò Ventidio 
Basso , die debellò i Farti, tolse la vita a Facoro stesso, 
e ristabilì ,la Maestà Romana iti Oriente. Da’ tempi di 
Ventidio, cioè, dal 71 S di Roma ha all'anno, in coi 
scriveva il nostro Storico , che vedemmo esser 1’ anno 
85i . , veramente nulla avvenne , che potesse 1’ Oriente 
rinlacciare a Roma. A ragione dunque crediamo , che 
in/ru slguilichi dopo — thi’ tempi -di Ventidio in qua , 
corno disse Cicerone in Brut. c. io, Moìoerus non infra 
^nperioretn Lycurgnm fuiu . ‘ 

,( 1 ^ 4 ) Non può negarsi , che il forjnas aprorutn in- 
tender si possa dell’ apiiouie stessa ~ Eotmae magno- 


( xni ) 

rum ululare laporum disse Virgilio nel tu. dell’ Eneadi 
T. i8, ed il nostro Storico àiaxaì- farinasque Oeorum, 
con la qual espressione , simile all’ astra teitent coele- 
sle solum , formaeqfte Deorum , aver Tacito volato indi- 
car gli Dei , che le menti superstiziose credevan vedere 
sollevarsi daU’oade, per render , senza dubbio, un tri- 
buto d’ omaggio al Sole ; non può negarsi , dico , che il 
formas aprorum intender si possa per 1’ animale stesso : 
qui però prender si dee per eillgie dell’ animale medesimi^ 
giacché crédevano que' popoli , che con tali efilgie stes- ‘ 
ser sicuri i devoti della Dea fin fra nemici. Oltreché noi 
sappiamo , che i villani della Svezia nel tempo de’ sa- 
critizj a Frea , o Fricco , facevano il pane in sembianza 
di porco. 

Fine delle Dilucidazioni al libro de" Costumi de’ Germani 
di Caio Cornelio Tacito. 
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